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ALLA  SANTITÀ 


FELICEMENTE  REGNANTE 


GLI  ACCADEMICI  DI  SAN  LUCA 


Mii  mezzo  alle  cure  g-ravissime  così 
del  Sommo  Pontificato,  come  della 
sovranità  temporale,  non  lascia  Vo- 
stra Beatitudine  d’accogliere  a prò- 


tczionc  le  belle  arti.  Di  che  si  hanno 
splendidissiinì  testimoni  sing'olar- 
inente  in  questa  tloma  e nelle  sue 
A icinanze  , dove  niun’  avversità  di 
tempi,  per  quanto  dura,  ha  potuto 
fare  ostacolo  che  o non  siano  sorte 
o non  sorg-ano  opere  per  mole  ma- 
g^nifiche,  per  importanza  singolari, 
per  bellezza  mirabili,  deg'ne  in  fine 
dell’  alta  Vostra  niente  che  le  ha 
ordinate  e che  loro  concede  uno  spe- 
ciale e g’eneroso  favore.  Sovrano  sen- 
no d’emulare  anche  in  questo  il  cuor 
grande  di  quc’  Pontefici,  Vostri  fa- 
mosi predecessori,  per  la  cui  virtù 
principalmente  ci  furon  cessati  i se- 
coli della  barbarie,  mutossi  in  ar- 
gento ed  oro  l’età  ch’era  di  ferro,  ed 
oggi  abbiamo  tutto  ciò  che  più  fa 


bello  il  viver  eivile:  di  qiie’Pon (elì- 
ci, che  sonovi  inoltre  sublime  spec- 
chio in  cotesta  Vostra  mag’nani- 
mità  di  pensieri  a prò  della  santa 
Chiesa,  in  eotesta  fortezza  di  propu- 
g^nare  ogni  divina  ragione,  in  eote- 
sta sapienza  di  parlar  alto  alla  Ter- 
ra il  sacro  linguaggio,  che  ha  sem- 
pre reso  così  veneranda  la  maestà 
di  chi  siede  nel  Vaticano  al  gover- 
no supremo  dell’impero  cattolico. 

Il’  Accademia  Vostra  di  saii 
Luca,  Beatsssimo  Padre,  piena  del 
nome  immortale  di  Pio  IX,  ha  ce- 
lebrato in  quest’anno  il  quinto  an- 
niversario della  gloriosa  Vostra  co- 
ronazione. E<  con  quanto  ossequio 
di  sudditi,  con  quanto  afletto  di  figli, 
non  valendo  noi  con  parole  a signi- 


ficarlo,  ileg’iii  là  SA^TITA’  Vostra 
ritrarlo  da  que’sentimenti  di  fedel- 
tà o devozione,  che  sono  stati  sem- 
pre così  nostro  dovere,  come  nobile 
nostro  vanto  appiè  del  trono  ; ed 
insieme  dall’  obblig-o  che  sì  viva- 
mente sentiamo  delle  tante  g-razie, 
le  quali  l’adorato  nostro  Gerarca 
e Sovrano  non  cessa  di  spargere 
in  ogn’ incontro  benignamente  sia 
sopra  l’Accademia  stessa , sia  so- 
pra di  noi.  Per  la  qual  cosa  im- 
ploriamo da  Vostra  Santità*  di  po- 
terle umiliare  gli  atti  della  solen- 
ne adunanza  dei  22  del  passato  mese 
di  giugno,  nella  quale  airAugusto 
Nome  Vostro  andà  unito  pur  quel- 
lo della  san.  niem.  di  Clemente  XI, 
die  primo  a decoro  ed  utilità  delle 


arti  instituì  nella  romana  Accade- 
mia, anzi  in  Italia,  il  celebre  con- 
corso, i cui  premi  in  g'iorno  sì  lie- 
to furono  da  un  Vostro  Ministro, 
a noi  tutti  meritamente  carissimo, 
distribuiti  ai  valenti  d’og-ni  nazione. 

Con  la  fiducia,  IÌeatbssimo  Pa- 
dre, che  debba  esservi  g-razioso,  se- 
condo l’usata  Vostra  benignità,  di 
accogliere  questa  nostra  rispettosis- 
sima istanza,  prostrati  al  bacio  dei 
Santissjmi  Piedi  invochiamo  devota- 
mente sopra  l’Accademia,  sopra  noi, 
e sopra  le  arti  romane  I’Apostoli- 
CA  Vostra  Bekediziove. 
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ATTI  DEL  COACOKSO 


E DELLA 


JLi.  celebrare  Tanniversario  della  gloriosa  coronazione  della 
Santità^  di  N.  S.  Papa  PIO  IX,  felicemente  regnante,  l’insigne 
e pontificia  Accademia  di  san^Luca  dispose  di  distribuire  nel 
giorno  22  di  giugno  1851  i premi  del  grande  concorso  Cle- 
mentino-Pellegrini:  non  però  nell’aula  massima  capitolina,  se- 
condo il  privilegio  cli’essa  Accademia  ne  ba  da’sovrani  chiro- 
grafi di  Clemente  XI,  Benedetto  XIII,  Benedetto  XIV  e Pio  VI, 
ma  nella  propria  galleria:  benignamente  ciò  dispensandosi  que- 
sta volta  dal  Santo  Padre  per  ragioni  di  accademica  economia. 

Elegantemente  era  ornata  la  galleria  per  le  cure  del  signor 
professore  cav.  Giovanni  Azzurri  segretario  del  consiglio  : sic- 
ché alla  magnificenza  di  tanti  insigni  dipinti,  che  la  rendono 
celebre,  e di  due  principalmente  di  Raffaello,  aggiungevano  de- 
coro la  ricca  luminaria  , le  armoniose  sinfonie  , e la  presenza 
del  corpo  de’cannonieri  che  guarniva  il  luogo.  Ma  soprattutto 
però  a se  chiamava  gli  sguardi  e la  mente  il  busto  rappre- 
sentante Sua  Beatitudine  , che  fra  serici  parati  sorgeva  , og- 
getto della  comune  venerazione,  a capo  dell’aula. 
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Raccolti  ivi  ili  grande  frequenza,  nelle  ore  pomeridiane  di 
detto  giorno  , gli  accademici  sì  di  merito  e sì  di  onore,  come 
pure  gli  artisti  che  ricever  dovevano  il  premio  del  concorso  , 
e molti  chiarissimi  letterati , il  signor  professore  cav.  Luigi 
Poletti,  presidente  deH’Accademia,  mosse  incontro  a S.  E.  il 
signor  Camillo  lacoliini , ministro  del  commercio  , belle  arti  , 
agricoltura  ed  industria,  per  le  cui  mani  doveva  farsi  la  pre- 
miazione. Prima  però  ch’egli  la  eseguisse,  il  celebre  letterato 
ed  accademico  di  onore  signor  professore  Francesco  Orioli,  con- 
sigliere di  stato,  recitò  il  dottissimo  ragionamento  che  viene  qui 
jnihhlicato.  E udito  che  fu  con  grande  attenzione,  e poi  som- 
mamente e meritamente  applaudito,  in  fine  il  signor  professore 
cav.  Salvatore  Betti,  segretario  perpetuo  dell’Accademia,  lesse 
all’adunanza  i seguenti  atti  del  concorso. 

))  L’  insigne  e pontificia  Accademia  romana  di  san  Luca  , 
» coU’autorità  di  Sua  Eccellenza  il  signor  Camillo  lacobini  mi- 
» nistro  del  commerciò,  belle  artiy  agricoltura  ed  industria,  in- 
)v  vitò  secondo  il  consueto  programma,  nel  febbraio  del  1850, 
» gli  artisti  d’ogni  nazione  a fare  esperimeiifto  del  loro  valore 
» ne’  grandi  concorsi  ; rimo  ( eom’è  celebre  in  Italia  e fuori  ) 
» fondato  per  le  tre  arti  primarie  dalla  santa  memoria  di 
» Clemente  XI , che  pieno  dello  spirito  generoso  de’  sommi 
» pontefici,  primi  sempre  in  ogni  opera  die  per  virtù  e bel- 
» lezza  giovi  ad  accrescere  la  civiltà  vera  della-  nazione,  pre- 
» corse  tutti  i principi  d’Italia  nell’aprire  alte  arti  una  sì  no* 
» bil  palestra:  l’altro  instituito  per  la  sola  pittrtra,  con  bene- 
n merenza  immortale,,  dal  già  nostro  collega  professar  f)ome- 
» nko  Pellegrini  d’oiioivitissima  ricordanza*. 

- » Trascorso  Fanno  conceduto  dagli  statuì;  deìF  Accademia 
V agli  artisti  per  condurre  le  opere  loi'O  di  pittura,  di  scultura 
))  e di  architettnra,  il  pontificio  eorpù  de’  professori  nel  feb- 
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» braio  dell’  anno  corrente,  eseguite  avendo  quante  sono  lor- 
» malità  dalla  legge  richieste,  e quella  soprattutto  essenzialis- 
» sima  di  sottoporre  i concorrenti  alla  prova  estemporanea  , 
» vero  testimonio  di  abilità  nell’  arte,  procedette  all’  esame  e 
» giudizio  dei  due  concorsi. 

» JNiun  concorrente  si  presentò  nella  prima  classe  della  pit- 
» tura  del  dementino  (1).  Psò  all’ Accademia  recò  maraviglia  : 
» perciocché  essendo  di  se.  130  il  premio  di  quella  classe,  gli 
» artisti,  che  trovavansi  animo  di  avventurarsi  all’arringo,  an- 
» teposero  meglio  di  farlo  nel  concorso  Pellegrini,  il  cui  pre- 
» mio  somma  a scudi  600. 

))  Nella  seconda  classe  della  pittura  (2)  fu  meritato  il  premio 
» dal  signor  Cesare  Dies  romano,  avuto  riguardo  non  pure  al 
» lior  di  disegno  e di  stile,  che  ammirasi  nell’opera  sua,  ma  sì 
» anche  all’ottima  espressione  del  soggetto  rappresentato. 

» Nella  prima  elasse  della  scultura  (5),  con  lode  singolaris- 
» sima  ed  unanimità  di  voti,  fu  aggiudicato  per  ogni  ragione 
» il  premio  al  signor  Gustavo  Kaupert  di  Assia-Cassel:  conce- 
» dendosi  quello  straordinario  della  seconda  classe  (4-)  al  si- 
» gnor  Giacomo  Cerulli  romano  per  la  lodevole  esecuzione  del 
» gruppo  e per  la  bontà  dello  stile. 


(1)  Tema:  Daniele  in  Babilonia  difende  Susanna  avanti  i giudici  dalle  false 
accuse  che  le  danno  i due  vecchi.  V.  il  libro  di  Daniele  cap.  13.  - Quadro  ad 
olio  in  tela. 

(2)  Tema:  S.  Giovanni  Battista  rimprovera  il  tetrarca  Erode  Antipa  del  suo 
incesto  con  Erodiade.  V.  il  Vangelo  di  S.  Marco  cap.  6.  — Disegno. 

(3)  Tema:  Un  episodio  della  strage  degl’innocenti.  Gruppo  di  tutto  rilievo. 

(4)  Tema:  Trovandosi  N.  S.  Gesù  Cristo  con  gli  apostoli,  se  gli  avvicinò 
una  donna  e l’adorò,  pregandolo  che  gli  piacesse  guarirle  una  figliuola,  ch’era 
posseduta  dal  demonio.  Gesù  Cristo,  dopo  averle  fatta  alcuna  domanda,  le  dis- 
se: 0 donna,  grande  è la  tua  fede!  Sia  fatto  ciò  che  desideri.  V.  il  Vangelo 
di  S.  Marco  cap.  5.  — Bassorilievo. 
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)ì  Niun  dica  se  grave  riuscì  all’ Accademia  il  vedere  scarsis- 
» siino  il  numero  de’concorrenti  aH’architettura  (l).  E sì  che 
» negli  altri  grandi  concorsi  fu  sempre  de’più  copiosi,  e spesso 
» de’  più  lodati  ! Nè  saprebbe  di  questa  scarsità  trovarsi  ca- 
» gione  che  soddisfaccia:  quando  ognun  sa  come  una  bella  schie- 
» ra  di  giovani  architetti  fiorisce  oggi  fra  noi,  onore  del  ma- 
» gistcro  dell’Accademia  e speranza  di  Roma  e dell’arte.  Ag- 
» giungasi  che  il  premio  nel  presente  concorso  è stato  accre- 
» scinto  dagli  scudi  88  ai  i 30  per  la  prima  classe  , e dagli 
» scudi  44  ai  70  per  la  seconda  classe.  Premi  convenevoli , 
» come  ognun  vede^  a rimeritare  qualsiasi  progetto  architetto- 
» nico  anche  di  valente  maestro.  Comunque  sia,  l’Accademia 
» ha  onorato  del  premio  straordinario  della  seconda  classe  l’u- 
» nico  concorrente  della  prima  signor  Francesco  Basti  di  Cor- 
» lieto,  considerata  principalmente  nell’opera  sua  (sono  parole 
» de’signori  professori  ) la  conveniente  disposizione  dei  pas- 
))  saggi  di  comunicazione  combinata  in  modo , che  anco  a 
» fronte  della  vastità  dell  edificio  non  se  ne  risente  Vincomodo. 

» Ma  de’piìi  ricchi  e lodati,  che  mai  si  ricordino  nelFAcca- 
» demia,  è stato  il  concorso  Pellegrini  (2),  che  soprattutto  a 
» se  trasse,  per  ben  sedici  giorni  di  pubblica  esposizione,  gli 
» sguardi  ed  il  plauso  di  quanti  in  Roma  si  pregiano  d’inten- 
» denti  dell’arte.  I signori  professori,  fatto  ragione  dell’ottimo 
» stile  di  disegnare  e di  colorire,  della  bella  invenzione,  della 
» dignità  del  carattere,  reputarono  meritevole  del  premio  as- 


(1)  Tema  della  prima  classe  : Una  basilica  da  ediGcarsi  sulle  norme  delle 
costantiniane  tanto  nella  parte  interna,  quanto  nella  esterna. 

Tema  della  seconda  classe:  Un  battisterio  isolato  e prossimo  alla  stessa  ba- 
silica che  dovrà  trattarsi  nella  prima  classe. 

(2)  Tema:  I tre  principi  idumei  che  compiangono  Giobbe  , mentre  la  mo- 
glie di  lui  lo  schernisce.  V.  il  libro  di  Giobbe  cap.  2.  — Quadro  ad  olio. 
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» soluto  l’opera  ilei  signor  Casiinlro  tle’Rossi  piemontese.  Pros- 
w sima  ad  essa  di  merito  giudicarono  quella  del  signor  Roberto 
» Rompiani  romano;  nè  può  credersi  quanto  rincrescesse  alPAc- 
» cademia  il  non  potere  d’alcun  premio  rimeritarla.  Di  che 
» reso  però  consapevole  Sua  Eccellenza  il  signor  Ministro,  il 
» quale  non  lascia  occasione  di  mostrare  l’egregio  animo  suo 
» costantemente  propenso  ad  ogni  cosa  che  onori  l’Accade- 
» mia,  o sia  utile  alle  arti  e a chi  le  coltiva,  presentatosi  alla 
» generale  adunanza  si  compiacque  determinare,  che  non  essen- 
» dosi  avuto  verun  concorrente  nella  prima  classe  della  pit- 
« tura  del  concorso  dementino,  quel  premio  di  scudi  130  fosse 
))  straordinariamente  conceduto  al  signor  Bompiani  : lascian- 
» do  in  piena  libertà  del  pittore  il  dare  il  suo  quadro  , co- 
))  m'è  dovere  de’premiati,  alla  galleria  accademica.  Ma  il  ro- 
))  mano  artista,  non  men  valoroso  che  grato  e cortese,  dispose 
» di  non  volere  esser  vinto  in  generosità  ; sicché  fece  subito 
« del  suo  quadro  un  presente  accettissimo  all’Accademia.  Se 
« altri  premi  fossero  potuti  conferirsi,  è agevole  il  credere  che 
» anche  altri  concorrenti  n’avrebbero  ricevuti:  come,  per  esem- 
» pio,  i numeri  2 e 6^ dei  quali,  ragguardevoli  per  diversi  pre- 
» gi , l’Accademia  ha  ordinato  che  si  faccia  qui  special  men~ 
» zione  di  lode. 

1)  Signori  concorrenti,  io  sono  ben  lieto  di  potervi  da  que- 
» sto  luogo  dire  in  nome  della  pontifìcia  Accademia,  eh’  ella 
» è stata  sommamente  paga  del  saggio  che  dato  avete  del  vo- 
» stro  valore.  Oh  leviamoci  alla  speranza  , che  non  tardi  a 
» sorgere  il  giorno,  che  permesso  vi  sia  raccogliere,  nella  tran- 
» quillità  che  le  arti  richieggono  , il  degno  frutto  di  questo 
« seguir  che  fate  con  piè  sì  franco  le  orme  de’  grandi  mae- 
» stri  ! E a tutti  sia  una  fede,  che  possono  i tempi  volgersi 
» men  propizi,  anzi  rei  e calamitosi,  ai  più  splendidi  concepii 
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» nienti  dell’umano  spirito^  ma  che  la  fiamma,  che  scalda  que- 
» ste  nobili  menti , ed  avviva  di  tanta  luce  le  belle  arti  in 
))  Italia  ed  Europa  , per  qualsiasi  avversità  non  verrà  meno 
» giammai. 

» Or  ecco,  o valenti,  che  in  quest’aula  sì  piena  delle  me- 
» morie  de’sommi  d’ogni  nazione  nelle  arti  che  professate,  in 
))  quest’aula  siete  oggi  accolti  ad  onore  per  ricevere  i premi 
» che  avete  ben  meritati.  Riceveteli  dalle  mani  di  quest’ in- 
))  dito  Ministro,  che  se  ne  pregia  e rallegra  qual  di  cosa  ca- 
» rissima  all’  animo  suo.  Riceveteli  in  mezzo  a questa  eletta 
» corona  di  professori,  che  altamente  d’ogni  vostro  bene  con- 
))  solasi,  come  i maestri  dei  discepoli , gli  amici  degli  amici, 
» anzi  i padri  dei  figli.  Riceveteli  in  fine  alla  presenza  di  tanti 
» egregi  d’ogni  ordine  , che  principalmente  sono  qui  conve- 
))  nuti  ad  onorarvi  e a farvi  festa.  Ed  accresca  ciò  l’allegrezza 
» di  questo  ben  augurato  giorno  , in  cui  co’più  vivi  sensi  del 

cuore  innalziamo  voti  a Dio  ottimo  massimo  perchè  sia  fe- 
» lice  e fausto  al  santissimo  Signor  Nostro  PIO  IX,  all’augu- 
» sto  protettore  dell’  Accademia  e di  ogni  opera  gentile  , il 
» sesto  anno  che  va  per  divina  provvidenza  a prendere  comin- 
» ciamento  dopo  la  sua  gloriosa  coronazione  ». 

Proceduto  allora  il  signor  Ministro  all’atto  della  premiazione, 
grande  fu  la  letizia,  grandissima  la  devozione  e conveniente  a 
cattolici  ed  a sudditi,  con  che  furono  accolti  i reiterati  augurii 
di  prosperità  e di  lungo  pontificato  e regno  fatti  al  sempre  ado- 
rato Signor  Nostro  PIO  IX. 


DELL  ACCADEMICO  DI  ONORE 


FRANCESCO  ORIOLI 


CONSIGLIERE  DI  STATO,  MEMBRO  DEL  COLLEGIO  FILOSOFICO  E PROFESSORE 
DI  STORIA  ANTICA  ED  ARCHEOLOGIA  NELL’CNIVERSITa’  ROMANA,  CENSORE 


DELLA  PONTIFICIA  ACCADEMIA  DI  ARCHEOLOGIA  EC.  EC.  EC. 
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SULLA  ORIGINE  DELLE  BELLE  ARTI 
E SULLA  GARA  CHE  INTORNO  A CIO’  FERVE 
TRA  ITALIA  E GRECIA. 


Celiando  a testimonianza  d’antichi  io  leggo  trovatori  della  pla- 
stica e del  fondere  bronzi  essere  stati  Reco  e Teodoro  di  Samo 
{Sillig  - Calai.  Arlific.  a queste  voci)  — quando  emmi  detto 
aver  per  prima  la  figliuola  del  sicionio  Dibutade,  segnando  in 
Corinto  con  terra  di  Sinope  sulla  parete  i contorni  d’un  volto 
amato,  secondo  che  nel  confine  dell’ombra  l’ecclisse  d’ima  fiam- 
mella di  lampada  mostravali  all’ occhio,  insegnato  al  genitore , 
maestro  che  fu  in  arte  di  vasaio,  il  ripigliarne  sopra  creta  le 
impronte  e cotte  in  forno  perennarle  a memoria  {Sillig -ivi)  — 
quando  imparo  che  il  fare  anella  per  dita  e incastonarvi  gemme 
trovò  Prometeo  sul  Caucaso  {v.  i Mitologi  e i 'poeti) e co- 
minciamento  diedero  ad  ogni  magistero  deU’arcbitettare,  dello 
scolpire,  del  dipingere,  o Dedalo  ateniese,  o Smilide  egineta, 
od  Igiemone,  Carmada,  Dinia,  od  Ardice,  Cleono,  Cleofanto  co- 
rinzio, 0 Telefane  e Craton  di  Sicione,  o il  samio  Sauria,  o 
lo  sciotto  Glauco,  o que’di  nome  diverso  che  noia  sarebbe  lo 
aggiungere  a’sin  qui  mentovati  {Sillig  - ivi)  — io  non  so  bene 
se  maggiormente  stupir  mi  debba  alla  superbia  di  quegli  el- 


22 

leni  che  queste  svergognate  favole  immaginarono  per  un  loro 
vanto,  od  alla  credulità  e pecoraggine  degli  altri  che  senza  cura 
d’esame  le  accettarono  per  buona  merce,  ed  abbandonate  alla 
nostra  fede,  a noi  posteri,  come  un  pascolo  d’erudita  curiosità 
si  piacquero  tramandarle. 

Perchè  chiamato  , sapientissimi  colleghi  e signori , all’  alto 
onore  di  favellarvi  oggi,  in  dì  a tutti  solenne,  innanzi  a sì  gran 
frequenza  di  riguardevolissimi  ascoltanti,  intorno  a sì  fatte  no- 
bilissime arti  delle  quali  voi,  siccome  qui,  così  neH’intero  mondo 
sedete  a pubblica  fama  lodati  maestri , e siete  tra  poco  per 
dispensare  meritati  premi  a’valenti  mostratisi  vincitori  in  questa 
palestra  in  che  voi  vinceste  già  tutti,  chieggovi  il  permesso  di 
quinci  dare  principio  senz’  altro  prologo  all’  odierno  mio  dire. 
E assumerò  da  lontano  i semi  del  discorso  eh’  esser  qui  dee 
proemio,  nè  dubiterò  di  me  stesso  o avrò  temenza  del  mio  ar- 
dimento, rassicurato  da  ciò  che  ne’teatri  veggo  usarsi  quando 
vi  conveniamo  a diletto.  Dove  preparati  gli  animi  a sinfonia, 
pur  si  comportano  in  pace  il  precedere  d’un  primo  pizzicar  di 
corde  a preludio,  quasi  per  metter  tutti  in  ardore  ed  in  orec- 
chio , e far  più  desiderato  e più  accettevole  quel  che  poscia 
udranno. 

E innanzi  tratto  mi  fo  a chiedere:  In  che  terra  le  belle  arti 
hannosi  a credere  generate  ? — E do  franca  risposta:  In  ogni 
luogo  in  che  l’uom  nacque^  non  per  fermo  belle  esse  d’un  su- 
bito a quella  ragione  che  usiamo  chiamarle  di  lor  proprio  no- 
me, visto  il  fine  a che  vanno  o s’avviano,  ma  sì  a bellezza  di- 
rette sin  dall’  origine,  coll’  intenzione  sempre  se  non  sempre 
coll’atto.  Chè  da  natura  son  elle  e da  un  concetto  più  antico 
assai  di  qualunque  umano  divisare,  concetto  eterno  come  Iddio, 
il  quale  ab  eterno  preordinavalo  nella  sua  sapienza  per  poscia 
rivelarlo,  comechè  confusamente,  con  voce  d’istinto,  e lasciarlo 
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indi  condurre  ad  effetto  più  o meno  s])lendido,  secondo  favore 
o disfavore  de’liioglii  e de’ tempi. 

Udite  storia  certissima  e non  recondita,  e che  tuttavia  molti 
non  hanno  in  mente.  Qui  non  accade  parlare  de’primi  comin- 
ciamenti  della  specie  umana.  Com’essa  nacque  lo  sappiala  tutti, 
avendocelo  insegnato  il  santo  e sommo  codice  della  nostra  Fe- 
de. Ma  campata  per  divina  misericordia  dal  generale  naufragio 
delhacque,  moltiplicata  indi  lino  a coprire  la  terra  delle  sue 
jiropaggini,  e sopra  quella  diffusa  dopo  la  babelica  dispersione, 
in  popoli  si  divise,  i quali,  perduta  delle  primitive  origini  la  tra- 
dizione e la  memoria,  tralignarono  altri,  prosperarono  altri,  e 
corser  quinci  qua  e colà  le  molte  fasi  del  viver  civile  o in  ab- 
brutimento, dove  ricacciati  tra  boschi  e abbandonati  a vita  be- 
stiale, dove  raccolti  in  città  e venuti  a gentilezza  di  costume. 
Così  quasi  ogni  popolo  di  que’  die  sono  ha  una  sua  storia  più 
o meno  mancante  del  suo  vero  principio,  e separata  da  quello 
per  una  lacuna  d’ignota  ampiezza;  nella  quale  storia  il  più  spesso 
la  cuna  del  popolo  è nella  foresta,  e il  cangiare  in  meglio  le 
sorti  è più  tardi  dopo  secoli  e secoli.  Or  ponendo  a ciò  mente, 
quasi  una  regola  è fatta  per  le  nazioni  che  oggi  conosciamo,  la 
quale  per  cotal  modo  ci  lascia  stabilir  l’ordine  de’  mutamenti, 
secondochè,  a nostra  cognizione  si  sono  andati  o si  van  succe- 
dendo, pressoché  in  ogni  gente  la  qual  nasca,  o sia  già  venuta 
alla  età  sua  virile. 

Selvaggio  da  prima  e cacciatore  per  terre  incolte , 1’  uomo 
delle  tralignate  tribù,  non  ancor  preparato  a deporre  la  rozzezza 
in  che  cadde,  è barbaro  e quasi  bruto;  pur  non  sì  barliaro  mai, 
che  già  non  ami  screziarsi  il  corpo  di  colori  e di  figure,  ed  azzi- 
niarsi per  feste  con  artifizio  e baldanza  di  vestimenta;  nè  ciò  sol 
oggi  o ieri  tra  i nomadi  scorridori  delle  vergini  selve,  poni  nello 
stremo  o nel  cuore  delle  Americhe,  o in  mezzo  all’isole  più  sper- 
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ditte  là  negli  ultimi  mari  onde  i due  poli  della  terra  lian  coper- 
chio, ma  in  ogni  età  e contrada  in  che  barbarie  fu  vista  e sincliè 
fu  vista,  come  dire  tra  i dipinti  agatirsi  del  cantor  mantovano, 
e tra  i varieggiati  britanni  e gli  scoti  di  Cesare  e d’ Isidoro. 
Ed  e’  si  fa  capanne  esemplate  a data  stampa  , vuoi  iurte  di 
samoiedi,  vuoi  magalie  di  fenici  ne’  secoli  che  furono.  Nè  in 
fango,  sedendo  a ozio,  s’abbatte  che  sotto  man  gli  presenti  una 
maneggevole  pasta,  senza  che  le  dita  gli  corrano  al  modellarlo 
a forme  rozzamente  significative  d’ogni  cosa  che  vede  e che  lo 
diletta. 

Pastore  poscia  di  greggio  e d’armenti  sente  già  in  se  assot- 
tigliato lo  scoglio  dell’intelletto,  e rimmaginativa  destarsi  levata 
a maggior  potestà.  Ed  ecco  egli  è Giotto  disegnante  col  dito 
agnello  sull’ umida  arena.  E il  Menalca  o il  Dameta  di  Virgilio 
per  chi  un  Alcimedonte  della  villa  scolpisce  su  ciotole  guidato 
da  naturale  talento,  rilievi  rozzi  di  ligure  con  iscaglie  di  dura 
selce  a difetto  di  ferri  o d’altro  argomento  efficace  a quell’ uo- 
po. E il  Mopso  che  a Dafni  estinto  edifica  un  tumulo  entro  a 
cerchia  congregata  d’esterno  sasso,  e innalza  artatamente  una 
stela,  un  cippo,  una  colonna,  un  altare. 

Agricoltore  più  tardi  prende  nuovo  consiglio;  s’accasa  con 
maggiore  stabilità,  e fa  costrutture  d’edilizi  che  dureranno  tra- 
passando da’  figli  a’  figli  de’  figli.  Bitume  impasta  od  argilla  o 
cemento.  Inventa  le  seste  e rarchipenzolo.  Cuoce  mattoni  o ta- 
glia sasssi  a poligono  con  arte  di  ciclopi,  o vogli  con  isquadro 
a regolata  riquadratura.  Legni  incastella  su  legni.  Materia  con- 
giunge a materia;  ed  ecco  case.  Impara  a bollire  metalli  ritolti 
al  fianco  della  montagna  con  industria  nascente  d’una  sua  do- 
cimastica a uso  di  necessità  o di  diletto.  Educa  in  sè  l’istinto 
del  possedere  e dell’ornare  il  posseduto.  Carezza  le  idee  spon- 
tanee del  bello  come  del  vero  e del  buono,  e in  sè  le  cresce 


con  amore.  Iddio  gli  si  manifesta  più  scoperto,  sì  eli  ci  gli  alza 
templi  ed  immagini  come  dentro  le  vede  disegnate.  E prima  di 
saperlo  è architetto,  è scultore,  è dipintore. 

Venuto  da  ultimo  a viver  più  civile,  vie  meglio  perfeziona 
l’opere  e l’arti  sue,  nè  cielo  è sì  inclemente,  nè  terra  sì  d’ele- 
ganza infeconda,  nè  gente  si  di  senso  povera  e diredata,  in  che 
a maturità  procedendosi,  o per  propria  virtù  o con  aiutameiito 
d’altri,  a tanto  non  siasi  condotti  . . . 

Di  che  veggiamo  la  naturale  radice  nelle  disposizioni  che  ci 
sono  infuse,  come  dicesi,  ab  ovo.  — Primo,  ci  spinge  al  fare  un 
bisogno  insito  d’imitazione,'  secondo,  un  bisogno,  un  impulso  di 
creazione:  comune  quello  a noi  con  molti  bruti,  proprio  questo 
più  segnatamente  della  spezie  nostra.  Chè  imitano  quadru- 
mani e bimani^  lo  scirnione  nella  solitudine  come  i’uoino  nella 
capanna;  e imitano  altri  degli  animali,  l’elefante  come  l’orso, 
il  pappagallo  del  bosco  come  la  foca  del  mare:  donde  la  facoltà 
di  piegarsi  ad  educazione  e di  costumarsi  a’miitamenti  die  lo 
educatore  induce.  Ma  crea  l’uomo  solo  per  una  suggestione  che 
gli  vien  di  cervello,  per  una  virtù  che  gli  corre  alla  mano,  per 
una  industria  che  ha  fonte  nel  senno:  ond’egli  è artefice  pri- 
ma che  l’arte  abbiagli  dato  le  sue  formule,  e l’arte  è da  lui  pria 
ch’egli  sia  dell’arte.  Così,  fanciullo  dassi  in  su  lo  scrabocebiare 
omicciattoli  con  segni,  e compaginar  suoi  fantocci;  nè  gli  è me- 
stieri lo  apprendere  dal  Venosino  aedijìcare  casas  , plostello 
adiungere  mures.  Così,  a tradizione  del  satirico  di  Volterra, 
si  ricordavano  tra’  maggiori  nostri  dell’età  gentilesca  Veneri 
donatae  a virgine  pupae. 

Ma  recato  a questo  il  discorso,  ecco  la  memoria  d’un’antica 
gara  esso  in  me  risveglia  , rispetto  a cui  le  fondamenta  del 
giudizio  già  sono  poste.  — Italia  e Grecia,  due  sorelle,  da  lungo 
tempo,  come  spesso  le  sorelle,  ebber  contesa  tra  loro  di  tutte  le 
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preminenze.  Ciascuna,  nel  lìore  antico  di  gioventù,  non  paga  di 
sua  suprema  bellezza  e prestanza,  invidiò  quella  deU’allra.  Pri- 
me ambedue  vollero  essere  nel  mondo,  e quel  che  vollero  fu- 
rono : ma  non  si  tenner  contente  di  divider  tra  loro  questa 
gloria.  Monarchia  domandarono,  e non  consolato.  Volle  ognuna 
esser  detta  trovatrice  unica  d’ogni  ottima  cosa,  di  che  la  vita 
terrena  deiruomo  s’allegra  ed  inorgoglisce.  E parte  di  disputa 
fu  il  vanto  d’aver  creato  le  vostre  arti,  o signori  e colleghi. 
Or  contentiamoci  d’esser  giusti.  Bugiardo  è il  vanto  per  l’una  e 
per  l’altra,  e non  quel  solo  che  fin  qiii  favellammo  n’è  prova. 

Contraddicono  a buon  diritto  l’Asia  madre  e la  terra  fecon- 
da del  INilo:  nè  ciò  per  solo  favellare  di  classici,  ma  oggimai 
con  linguaggio  di  monumenti,  antichissimi  tra  tutti  che  sono, 
monumenti  innumerahili  più  presto  che  numerosi  c frescamen- 
te venuti  a notizia  ed  a luce.  Imperciocché  giovi  parlare  pur 
soltanto  dell’Egitto  testò  studiato  con  più  speranza  e vorrei  dir 
sicurezza  dello  intenderlo  che  in  ogni  passato  tempo,  da  che 
gli  arcani  dello  scrivere  geroglifico  ci  sono  stati  aperti  per  le 
congiunte  fatiche  d’iioinini  dottissimi,  levateci  innanzi  un  primo 
tratto  due  gran  faci,  accese  l’una  in  Inghilterra,  l’altra  in  Francia. 

E che  divengono,  in  Grecia  e per  intorno,  Tirinto,  Argo,  Mi- 
cene,  Sicione,  Corinto,  Atene,  Sparta,  Tebe  heotica  . . . Troia 
anzi  e Dodona  e le  antichissime  terre  de’progenitori  pelasgi  ap- 
parsi in  mezzo  a’cureti,  a'ielegi,  a barbari  d’ogni  nome  e senza 
nome  come  primi  apportatori  d’alcun  lume  d’arte  c di  sapere  ? 
e che,  a mo’d’esempio,  le  città  vetustissime  tra  le  ricordate  dagli 
uomini,  dico  quelle  a dettato  di  Vairone  mostrateci  in  ischie- 
ra  da  Dionigi  Falicarnasseo,  nell’Italia  nostra  e poco  lungi  da 
questo  cuore  dell’Italia  fonte  principale  di  sua  vita  (dico  da 
Roma):  Palazio,  Trehula,  Sueshula,  Suna,  Mefula,  Orvinio,  Cor- 
sala, Maruvio,  Balia,  Tiora  (o  chiarnassesi  Matiene)  Lista,  Cotilia? 
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e che  le  altre  altrove  sparse  appo  il  mar  superiore  o Tinferiore  o 
rionio  o l’egeo,  lunghesso  i lidi  o su  per  Tarduità  de’  monti, 
scomparse  quando  questa  Roma,  fatta  adulta  e gigante,  spazzolle 
via  quasi  con  mano:  che  divengono,  ridirò,  a comparazione  colla 
Tehe  egizia  dalle  cento  porte,  o coH’emula  Meniti,  e cohnonu- 
menti  d’arte  usciti  od  uscenti  quinci  ogni  nuovo  giorno  di  sotto 
il  lenzuolo  d’arene  che  li  ricoperse  come  d’una  sindone  di  morto? 
monumenti  de’quali  la  critica  moderna  ornai  pose  in  chiaro  lume 
l’antichità  a giudizio  de’piìi  discreti  portentosa  e quasi  agli  esor- 
di del  mondo  contemporanea,  che  è dir  posteriore  di  poco  al 
gran  diluvio  allorché  ogni  contrada  dell’occidente  nostro  era 
bosco,  palude  e deserto  ? Perchè  io  non  conosco  in  ciò  dis- 
senzienti nè  ai  di  qua  nè  al  di  là  dell’alpi,  anzi  non  conosco 
oggimai  dubitanti  di  qualche  polso.  Nè  intendo  i palagi  di  Luq- 
sor  o di  Carnacco^  siccome  li  nomano,  tutti  saldezza  di  granito 
o d’altro  sasso,  contra  il  quale  ogni  strale  del  tempo  non  ha 
punta,  e tutti  impronte  di  geroglilica  scrittura,  dove  regno,  anno, 
e mese  e giorno  in  che  mano  d’artefice  operò  sopra  ciascuno 
de’monollti,  e comando  di  principe  ordinò  si  dirizzassero,  è let- 
to; e non  intendo  le  tavole  d’Abido,  conquista  oggi  di  Francia, 
cogli  stemmi  de’re  stati  in  età  lontanissime  messi  per  filo;  e non 
gli  obelischi,  ricchezza  oggi  di  Roma,  nè  più  di  Roma  sola;  e 
non  le  stole  e gli  scarabei  che  tutta  una  cronologia  ci  disten- 
dono innanzi,  antica  certo  ed  antichissima  e palpabile  ( a dii 
ha  tatto  per  questo)  come  quel  che  urta  la  mano:  di  che  spia- 
cemi  che  più  interrogar  non  potete,  o signori  e onorandi  col- 
leglli, que’due  miracoli  di  scienza,  rUugarelli  ed  il  Sarti  man- 
cati a’vivi , troppo  ahi!  presto!  ma  sì  potete,  senza  lasciar  la 
città,  uomini  anch’essi  da  ciò  e la  Dio  mercè  superstiti,  un  Sec- 
chi ed  un  Lanci  sì  del  copto  e dell’  antico  egizio  conoscitori 
profondi.  Ben  pure  unicamente  nominerò  le  piramidi  , alle 
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quali  recenti  scoperte  conferinarono  il  vanto  (l’aver  precedu- 
to di  non  una  decina  di  secoli  la  nostra  era;  e con  esse  lo 
pietre  sepolcrali  de’gerogrammati  e de’sergenti  di  corte  d’ogni 
grado,  e lo  stesso  regale  sarcofago  del  faraone  Menclieres,  od 
amisi  dirlo  alla  classica  Micerino  , quarto  re  della  dinastia 
quarta  delle  trentadue  , sarcofago  dissotterrato  dalla  sepol- 
crale cella  che  sotto  un  monte  di  sasso  involavalo  ad  ogni  vi- 
sta. Non  qui  più  s’  adducono  il  famoso  e combattuto  zodiaco 
di  Benderà,  nè  gli  altri  di  menzognera  vetustà  ; ma  le  moli 
insane  d’uomini,  giganti  d’ardimento  se  non  di  statura,  che  i 
nomi  e il  tempo  loro  consegnarono  alla  posterità  sculti  in  più  du- 
ro che  bronzo:  moli  a’cui  danni  nulla  poterono  barbari  d’ogni 
colore  e d'ogni  immanità,  e ingiurie  di  stagioni,  di  martello  e 
d’incendio.  Nè  già  elle  sole  sì  a lungo  mute  alzaron  di  fresco  una 
voce  sonora  a dirci  quel  che  sono  e donde  e da  chi  e da  quanto 
tempo;  ma  alla  resurrezione  della  loro  storia  maravigliosi  pa- 
piri aiutano,  carte  durate  contra  il  morder  de’secoli,  scrittura 
originale  d’uomini  vivuti  al  tempo,  direste,  de’  primi  patriar- 
chi del  Pentateuco,  quando  Omero  aspettar  doveva  centinaia 
parecchie  d’anni  pria  di  nascere  . . . quando  Evandro  cogli  ar- 
cadi compagni  non  ancora  impresso  aveva  d’  umane  orme 
questi  colli  allor  selvaggi  e solitari  dati  a balìa  delle  bere  e a fon- 
damento delle  querele  e delle  marruche. 

Visitate,  signori  e colleglli,  Torino  e Parigi,  Berlino  e Leida, 
Londra  od  almanco  Tegizio  nostro  museo,  nuovo  ed  illustre  fre- 
gio che  al  papato  dee  Roma.  Visitate  questo  e gli  altri  musei;  ma 
per  man  vi  conduca  alcuno  di  que’prodi  che  il  nuovo  studio  si 
proposero.  Troverete,  dopo  i colossi  ritratto  deTaraoni  che  per 
un  sentimento  d’orgoglio  a sè  stessi  li  ersero  mentre  vivevano, 
pagine  d’antichissima  storia  e di  primitiva  poesia,  ma  pagine  ve- 
nerande del  pugno  de’  loro  medesimi  autori , taluna  delle  cui 
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mummie  dopo  migliaia  d’anni  pur  intera  uscì  di  tond>a  quasi 
a porgervele  di  sua  mano.  Troverete  liste  cronologiche  de’ re, 
autografi  più  antichi  d’assai^  non  pur  de’Sincelli,  degli  Eusebi, 
de’Giuli  aifricani,  de’Diodori  di  Sicilia,  ma  degli  Eratostenl,  dei 
Mane  toni,  degli  Erodo  ti.  Troverete  non  manco  pagine  restate 
da’regi  archivi  di  monarchi  più  vetusti  che  l’assedio  troiano  . . . 
tutto  un  mondo  di  memorie  che  non  avevano  avuto  fin  qui 
di  gran  lunga  le  loro  pari  negli  armadi  delle  biblioteche  più 
celebrate.  E,  soccorrendo  l’analogia,  renderanno  esse  ottima 
testimonianza  all’ altre  antichità  de’ paesi  ove  Indo  ed  Eufrate 
e Gange  scorrono,  e dove  non  men  remoto  aveva  fin  qui  posto 
la  tradizione  il  cominciamento  del  viver  civile:  dico  quelle  che 
pur  teste  per  opera  del  nostro  Botta,  dell’inglese  Layard,  e d’al- 
tri non  so  ben  quali,  ci  mostrarono  Ninive  e le  assire  contrade. 
Dico  i templi  d’Ellora  e d’Elefanta,  pagode  e sculture  d’un’arte 
adulta,  comechè  nè  greca  nè  italica.  Dico  per  ultimo  memorie  ed 
avanzi  de’  fenici,  degli  ebrei,  de’ cinesi  e di  tartariche  estreme 
genti. 

Or , queste  cose  promesse  , la  conseguenza  a che  vietisi  voi 
la  vedete.  Per  fermo  le  arti  di  che  parliamo,  in  Italia  come  in 
Grecia,  o non  erano,  od  erano  a quelle  forme  con  che  per  ogni 
dove  hanno  spontaneo  e barbaro  nascimento  e una  prima  in- 
fanzia, lungamente  rozze  ed  imperfette,  quando  altrove  già  da 
secoli  conseguito  avevano  una  loro  maturità  e asceso  i gradi 
delfincremento  che  alla  natura  de’luoghi  e de’ tempi  s’affaceva. 

Ma  non  ciò  solo  io  dico.  Queste  arti,  altrove  adulte  mentre 
fra  noi  non  erano  che  bambine,  da’paesi  ove  già  s’erano  a una 
lor  guisa  fatte  mature  mandarono  ai  greci  ed  a noi  modelli 
primi,  che  servirono  come  non  inutili  esemplari  al  nostro  senno 
per  far  da  indi  in  poi  nostro  quel  ch’era  d’altrui,  datogli  una 
immagine  che  co’nostri  bisogni  e colle  nostre  idee  del  bello  si 
raffrontasse. 
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Il  fatto  è palese:  ma,  a meglio  dichiararlo  ne’siiol  priiicipii 
come  iie’siioi  conscguenti,  alcune  considerazioni  giova  premettere. 

Popoli  dcirEllade  e dell’Italia,  popoli  anzi  presso  a poco  di 
tutta  Europa,  essi  e tutti,  portiamo  nella  fazione  de’visi  un  ar- 
gomento principale  della  derivazione  da  un  men  lontano  comune 
tralcio  del  noetico  stipite.  Asiatico  lo  si  sa  dalla  Bibbia,  e io 
si  confessa  universalmente  dai  dotti  per  argomenti  ancor  altri 
che  i biblici:  asiatico,  cioè,  il  tralcio  che  a’sapienti  in  etnolo- 
gia piacfpie  chiamare  indo-caucasico,  o non  guari  diversamente, 
in  ragion  delie  terre  ove  ogni  tradizione  ed  ogni  argomenta- 
zione scientifica  concorre  a collocare  la  prima  sua  sede.  Certo 
siamo  speciale  razza,  a linguaggio  d’antropologi,  razza  d’un  prof- 
filo  nostro  proprio,  d’ua  nostro  angolo  faciale  come  per  geo- 
metria lo  nomano  e lo  misurano  , e di  particolari  nostre  im- 
pronte: razza  di  speciali  interiori  prerogative  d’istinto  e d’intel- 
letto ; staecatici  con  queste  qualità  dal  grande  albero  umano 
innanzi  ad  ogni  fabbricazione  d’umane  storie.  Piazza  bianca,  non 
mongolica,  non  etiopica,  non  malese,  non  amerieana  del  color 
di  rame  o quale  altra  si  conta:  iapetidi  veramente,  e non  figli 
d’alcuno  abbronzato  camita  o d’alcun  livido  o rosso  discendente 
del  noetico  Seto;  discosti  tutti  nel  fare  de’ voi  ti,  come  in  troppo 
altro,  dal  camuso  africano  e daU’aguzzo  tartaro,  ma  simigllan- 
tissimi  a que’fratelli  e consanguinei  nostri,  i quali  mai  non  ab- 
bandonarono la  primitiva  stanza  e in  casa  serbarono  i più  re- 
moti ricordi  di  famiglia  e sulla  persona  i più  puri  e meno  al- 
terati gentilizi  contrassegni. 

Questo  stesso  confermano  gl’  idiomi  nostri,  e intendo  sì  gli 
antichi  ed  antichissimi  e sì  i moderni  : che  tutti  nella  parte 
nota  è oggi  mostrato  per  grammatica  avere  assunto  le  radici 
ultime  ne’più  vetusti  asiatici  linguaggi.  Così  la  scienza  profana 
è buon  comento  alla  sacra:  ed  apprendiamo  dall’ima  e dall’al- 
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tra  il  men  belio  vero,  die  i più  nuovi  noi  siamo  dell’  antico 
mondo,  nuovi  dico  quanto  alla  patria  che  oggi  è nostra,  venuti 
in  paese  nuovo  per  cagioni  e per  viaggi  ed  aggiramenti  di  che 
la  storia  non  s’  è conservata  per  lingua  d’  uomini  o per  lor 
penna.  In  difetto  di  essa  però  una  certezza  s’è  guadagnata  che  in 
queste  parole  io  ristringo.  — In  una  età  remotissima  ed  ante- 
cedente a tutto  che  ci  è stato  trasmesso  da  voce  di  scrittori  o 
di  fama,  tranne  il  pochissimo  che  ne’  libri  santi  se  ne  parla  , 
tribù  e tribù  si  staccarono  dal  primo  ceppo  dilatandosi  in  cerca 
di  spazio  nuovo^  secondochè  a dismisura  moltiplicavano,  e o per 
discordie  intestine  o per  difficoltà  di  sussistenza  eran  costrette 
a dividersi  e diradarsi.  Ve  n’erano  di  cresciute  tra  nevi  e d’i- 
nerpicate  per  le  montane  pianure  del  Tibet  o vogliasi  del  Cau- 
caso o dell’lmalaia;  tribù,  a cui  freddo  di  clima  e sottilità  d’aria 
renduto  avevano  candida  la  pelle  e svegliato  il  cervello.  Le 
quali  è da  credere  che  più  deil’altre  prosperassero  in  numero, 
in  forza,  in  procedimento  verso  la  civiltà  sott’ogni  sua  forma. 
Ed  elle  sentir  dovettero  tra  le  prime  la  ristrettezza  perciò  dello 
spazio,  o le  altre  cagioni  del  separarsi,  e di  buon’  ora  pensare 
al  tramutamento  ad  altro  suolo.  In  che  toccò  alle  uscite  più 
presto  esser  le  meno  felici,  come  quelle  che  separatesi  quando 
la  rozzezza  non  ben  cessava,  e travagliate  poi  sempre  dalle  al- 
tre sopraggiungenti  torme  che  le  cacciavano  innanzi  a sè,  ogni 
volta  più  lontano,  durar  dovettero  in  inferiorità  di  senno  e di 
addottrinamenti,  ed  in  abbrutimento,  sbarattate  da  luogo  a luo- 
go e gittantisi  di  necessità  verso  le  terre  più  vacanti  e più 
selvagge  che  gli  altri  rifiutavano.  E perché  un  amor  naturale 
della  luce  e del  caldo  trae  l’uomo  anzi  verso  il  sol  nascente 
che  verso  il  morente  o dal  lato  del  gelo,  così  egli  accader  do- 
vette che  alle  occidentali  contrade  ed  alle  settentrionali  , cioè 
all’  europee  nostre  , venisse  in  sorte  l’aver  di  sì  fatte  tribù  i 
primi  abitatori  . . . 
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I\Ia,  clieccliè  di  tale  storia  pur  sia,  cavata  in  molta  parte  da 
congbìettura,  certa  è sempre  una  primitiva  i)arl>arie  e lunga- 
mente tenace  de’venuti  a queste  nostre  contrade,  barbarie  al  di 
là  deir  alpi  rimasta  per  ancora  più  secoli  ostinata  e quasi  in 
rilegazione  fino  al  maturarsi  d'altri  tempi,  e nondimeno  rimasta 
eziandio  per  buona  pezza  e al  di  qua  dell’alpina  cerchia  e in 
tutta  Grecia  quando  era  già  sgombrata  dalle  sorelle  stirpi  di 
Egitto,  d’Assiria,  di  Fenicia,  di  Palestina,  d’india  e d’altri  popoli 
di  que’clie  a torto  o a diritto  sogliam  chiamare  orientali. 

Nel  qual  mezzo  tempo  avvenne  che  i più  civili  cominciarono 
ad  aver  comunicazioni  fuori  di  guerra  co’noslri  più  barbari^  e 
poiché  è natura  della  civiltà  d’esser  comunicativa,  ecco  che  gli 
svariati  magisteri  d’  oriente  a’nostri  a poco  a poco  trapassa- 
rono. E per  noi  fu  allora  quanto  all’arte  , siccome  addiviene, 
un  tempo  d’imitazione  lungamente  servile.  Il  perchè  si  videro 
e fino  a noi  pervennero  e pervengono,  misteri  oggi  dell’archeo- 
logia, fatture  certamente  nostrali  in  ogni  genere  d’opere  di  ma- 
no, che  non  altra  arte  ci  ricordano  eccetto  quella  delle  remote 
contrade  ch’io  dissi. 

Dove  il  provenimento  non  essere  stato  da  fabbricazione  fo- 
restiera è provato  per  la  qualità  delie  cose  che  trasportamento 
altre  escludono,  altre  lasciano  inverisimile:  poni  architetture  at- 
taccate a suolo,  o dipinture  operate  su  pareti,  arche  sculte  per 
morti,  lavori  di  scarpello  su  rupi,  o simiglianti,  su  che  a guar- 
dare con  occhio  perito  è come  leggervi  scritto  a grosse  lettere: 
Arte  babilonese,  arte  de’medi  o de’ persiani,  arte  di  Fenicia, 
d’Egitto  . . . 

Figure  secche,  rigide,  non  mosse,  di  quelle  che  davan  sull’oc- 
chio anche  a Strabene  e ad  altri  antichi.  Figure  che  ti  rap- 
presentano divinità  a quattr’ali  singolarmente  contornate  e con- 
nesse, o a coda  di  pesce,  fiori  di  loto,  idoli  a evidente  imita- 
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zione  dev’discepoli  degli  assiri  o di  Zoroastro,  o moiminciiti,  per 
non  cpù  scendeie  in  tutti  i particolari,  clic  (pia  e là  solamente 
per  Asia  e per  Allrica  trovano  gli  analoghi  loro  : argomento 
del  resto  già  da  troppi  oggimai  toccato  perchè  a me  non  bi- 
sogni più  di  così  ragionarne. 

Dopo  di  che  a qual  conclusione  da  ultimo  io  arrivo  ? — 
L'arti  belle,  se  liglie  nostre  possono  esser  dette,  sono  ligliuole 
adottive,  figliuole  per  educazione  che  demmo  loro  . . . ligliuo- 
le,  aggiungerò  volentieri,  per  mutamento  di  lor  natura  in  as- 
sai meglio,  tra  noi  guadagnato:  ligliuole  d'altro  modo  non  già. 
Perchè,  quanto  a queiruno  de’modi,  non  io  sì  alle  nostre  glo- 
rie sarò  avverso  che  nejjar  voglia  a tal  arado  aver  noi  trasfor- 
mate  sì  fatte  arti,  noi  dico  greci  del  pari  e italiani,  e noi  pri- 
mamente greci  e italiani,  dopo  che  in  casa  le  ricevemmo,  da 
poter  dire  a buono  e legittimo  diritto  che  presto,  di  nate  al- 
trove quali  erano  per  prima  origine  ed  impastate  d'altro  san- 
gue, fatte  non  le  abbiamo  cosa  nostra,  e tanto  nostra  da  non 
aver  lasciato  loro  del  primo  sangue,  sto  per  dire,  più  goccia, 
trasnaturatele  al  tutto  e condottele  a tal  perfezion  di  bellezza 
che  più  non  si  può  dire.  Ond’è  che  mal  ci  si  contendereblje 
il  rivendicar  che  facciamo  a noi  stessi  quel  che  a nostra  cura 
divennero  e sono,  cominciata  ab  antico  per  esse  una  gioventù  tut- 
ta nuova  e,  spero,  che  immortale,  colla  quale  s’addormentarono, 
egli  è il  vero,  al  sopraggiungere  del  medio  evo,  e per  più  se- 
coli assonnarono  lino  a parer  morte,  ma  non  sì  che  non  si  de- 
stassero poscia  un  tratto  in  questa  Italia  non  dissimili  da  quel 
che  i nostri  avi  le  avevan  fatte.  Diciamole  dunque  a questa 
ragione  pur  liglie  nostre,  e gloriamoci  di  questa  nostra  pater- 
nità guadagnata  a gran  merito.  Ma  risorgerà  allora  più  viva  e 
più  calda  che  mai  la  disputa  tra  greci  e noi,  essi  e noi  di  sì 
fatto  merito  creando  gara  per  esserne  detti,  o gli  uni  o gli  al- 

5 


tri,  veri  e soli  eredi.  Dove  la  causa  della  Grecia  io  so  che  mol- 
ti lian  giudicato  vincente,  conosciuto  che  Italia  stessa  sembrò 
avere  queste  palme  solennemente  rifiutato. 

E avravvi  chi  a qui  farmene  convinto  mi  ricordi  Virgilio,  e 
di  Virgilio  quelle  memorevoli  e sì  spesso  citate  parole  nel  VII 
dell’ Eneide  : 

Excudent  alii  spirantia  mollins  aera, 

Credo  equidem,  vivos  ducent  de  marmore  vultus: 

7\i  reqerc  imperio  populos,  romane,  memento', 

Hae  tihi  erant  artes,  pacisque  imponere  rnorem, 
Parcere  suhiectis  et  debellare  superhos: 

o chi  tolti  ad  Orazio  (per  non  abbondare  più  oltre  in  testi- 
monianze ) contentisi  di  rinfrancescarmi  all’  orecchio  i notissi- 
mi veisi  : 

Graecia  capta  ferum  victorem  cepit  et  artes 
Intulit  aqresti  Latio.  (Lib.  2.  epist.,  ep.  ad  Maec.) 

Ma  l’uno  e l’altro,  se  così  voglia  dirmi,  non  avrà  posto  mente 
che  l’epico  di  Mantova  e l’epistolografo  di  Venosa  favellarono 
ivi  di  Roma  e del  Lazio  romano,  non  d'Italia  per  quanto  tratto 
ella  s’estende  e si  dilata,  e favellarono  del  Lazio  e di  Roma  quali 
esser  vollero  un  certo  tempo  per  libera  loro  scelta,  non  quali 
avrebbe!'  potuto  essere  in  ogni  tempo  sol  che  lo  avesser  vo- 
luto. Su  che  tra  poco  gioverà  ritornare.  Ora  un  primo  punto 
tratterò.  Finche  con  greci  si  disputa  la  disputa  è assurda;  è 
disputa  nata  dall’essersi  frantesi. 

Grecia  e Italia,  ho  dianzi  detto,  son  due  sorelle:  dissi  però 
men  del  vero.  Due?  Perchè  o come  ? Due  per  geografia,  non 


per  mia  fe’  sotto  gli  altri  riguardi  quali  pur  siano.  Nel  fatto 
una  metà  della  Italia  In  a memoria  d’uomini  sì  ben  parte  di 
Grecia  e sì  gran  parte,  che  si  riputò,  tutti  il  sanno,  maggiore  di 
ogni  altra  Grecia  per  modo  che  il  nome  da  nessuno  ignorato 
le  si  diede.  Così  tutte  e due  per  lungo  antico  tempo  di  due  corpi 
fecero  un  corpo  solo,  e fu  come  nella  favola  di  Salmacide  mista 
e confusa  in  uno  col  figliuolo  di  Venere  e di  Mercurio.  Dove  alla 
Grecia  toccò  in  sorte  essere  come  dire  la  femmina,  e assunse 
Italia  le  forme  e gli  effetti  della  virilità.  Laonde  l una  si  piac- 
que di  coltivare  più  che  altro  bellezza  e grazia,  Taltra  forza  e 
consiglio:  non  sì  però,  che  per  intimità  di  congiungimento  non 
fosse  in  ambedue  una  mescolanza  e compartecipazione  alle  qua- 
lità stesse.  Uscendo  di  favola  , Grecia  fu  in  Italia  tutta  intera 
la  frugifera  Trinacria  , fu  gran  tratto  del  paese  bellissimo  di 
quanti  sono,  che  da  Napoli  fino  all’acqiie  ionie  si  stende.  Qui- 
vi da’più  remoti  secoli  non  altro  popolo  quasi  che  greco.  Uguale 
potenza  d’ingegno,  uguale  ampiezza  di  studi,  uguale  eleganza  di 
costumi  e qualità  di  tendenze.  La  stessa  lingua,  le  stesse  arti. 
Ma  ricchezza  e splendore  di  gran  lunga  più  al  di  qua  dell’ionio 
mare,  che  in  Peloponneso  e nelle  altre  contrade  della  primiti- 
va Eliade.  Intorno  al  quale  vero  basti  nominare,  illustrissime 
delle  terre,  in  Sicilia  Siracusa, Leonzio,  Catania,  Tauromenio,Mes- 
sana,  Cefaledio,  Imera,  Selinunte,  Agrigento,  Gela,  Camarilla, 
Ernia,  Agirio  ...  e sopra  Uitalico  suolo  Regio,  liocri,  Caulonia, 
Scillacio,  Crotone,  Sibari,  Turio,  Pandosia,  Eraclea,  Metaponto, 
Taranto,  Ipponio,  Elea,  Possidonia,  Cuma,  oltre  a jiarecchie  altre 
che  taccio.  Dove  quale  mancò,  od  in  qual  tempo,  de’vanti  di 
che  l’ellenico  senno  più  ebbe  a chiamarsi  glorioso  ? Chieggonsi 
poeti  ? D’Omero  non  dirò,  di  cui  ninn  sa  riferire  ove  s’avesse 
il  nascimento.  Certo  Tltalia  ei  conobbe,  isole  e continente.  Ma  sì 
dirò  tra  gli  antichissimi  di  Stesicoro  imereo,  d’Epicarmo  prin- 
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cipe  (leVomcdìografi,  cnijico  Ira’  lirici,  di  Teocrito  e di  Mosco 
tra’bncolici  die  tennero  la  sommità  di  posto  la  (piai  tutti  san- 
no. A’oglionsi  matematici  ? rSominerò  in  luogo  de’minori  astri 
il  sole  : Archimede  siracusano.  Si  domandano  filosofi  ? Lascc- 
rò  Pittagora  contrastatoci  da  hiograd  di  gran  nome.  Starò  con- 
tento a tutta  intera  la  italica  ed  oleate  scuola  , regina  c ma- 
dre di  quante  jìoi  furono  più  celebrate,  e varrammi  ricordare 
in  essa  un  Ernpcdoclie,  un  Arcliita  di  Taranto,  uno  Zenone  . . . 
Si  preferiscono  gli  oratori  ? Ci  manca  Demostene.  Abbiamo 
Gorgia  leontino  maestro  di  tutti  gli  altri  nella  stessa  orgo- 
gliosa Atene.  Piace  passare  agli  storici  ? Non  ben  veggo  per- 
chè Erodoto,  tra  noi  vivido  e tra  noi  scrivente,  abbia  a dirsi 
nom  più  della  Caria  che  di  Turio  e nostro.  Ma  tra’padri  della 
storia  ci  lascino  Timeo,  Ippi  di  Regio,  Polizelo,  Antioco  di  Si- 
racusa, Filisto,  Diodoro  ....  E che  si  trae  da  ciò,  e da  quel  più 
che  non  è hisogno  ridire  ? Nulla  che  già  senza  ancor  tutlociò 
non  potesse  esser  preveduto.  La  stirpe  era  la  stessa,  e lo  stesso 
l’istinto.  Il  clima  non  mcn  qui  benigno.  La  terra  non  agli  uo- 
mini vi  avversava,  nè  gli  uomini  alla  terra  avversavano.  11  vin- 
colo comune  con  gli  altri  greci,  e la  comune  fraternità  non  si 
mettevano  in  dubbio.  La  gloria  degli  avi  da  un  lido  all’altro  sti- 
mavasi  gloria  di  tutti.  Quando  i crotoniati  vincevano  gli  cileni 
d’ogni  altra  stirpe  in  Olimpia,  quella  vittoria  ninno  la  contava 
a vergogna  perchè  la  vittoria  era  di  fratelli.  Quando  il  re  di 
Siracusa  egli  ancora  vinceva,  Pindaro  magnificandolo  sopra  gli 
altri  non  pensava  cantare  d’altrTiomo  che  d’un  uomo  della  stessa 
sua  patria  . . . d’un  greco  la  cui  gloria  era  gloria  greca  pur  sem- 
pre. Ciascun  vanto  degli  uni  era  comune  agli  altri:  e come  ciò 
fu  d’ogni  onore,  così  lu  non  manco  dell’arti  belle. 

Sicilia  o Magna  Grecia  volentieri  abbracciava  ed  acclamava 
come  suoi  tutti  i maggiori  artefici  approdati  a essa  dall’  altre 
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greche  terre,  le  quali  non  meno  facevano  buon  viso  a que’clic 
runa  e l’altra  mandavano  a contraccambio.  Le  grandi  scuole,  a 
emulazione  più  presto  che  a rivalità,  multiplicavano  intanto  da 
ogni  lato  qui  e colà,  e fede  ce  ne  fanno  i classici  del  pari  ed 
i monumenti. 

E prima  i monumenti  di  greca  impronta  in  ogni  lor  genere 
più  lodato,  di  greca  bellezza,  di  greca  perfezione,  che  in  quanto  è 
tra  noi  d’antiche  grecaniche  contrade  più  che  in  Grecia  stessa 
di  gran  lunga  a universale  confessione  abbondano  e ridondano 
ad  argomento  palpabile  della  nostra  maggiore  prosperità  e do- 
vizia sinché  fiorimmo.  Rovine  di  templi,  come  dire  a Pesto,  a 
Selinunte,  ad  Agrigento,  teatri,  edilizi  dell’età  più  lontane,  mo- 
nete di  finissimo  or  getto  or  conio,  vasi  dipinti  d’egregio  lavorìo, 
quantità  immensa  d’ori,  argenti,  bronzi,  avori,  amlire,  armature, 
ornamenti,  opere  di  cesello,  di  martello_,  di  scarpello,  metalli  get- 
tati a stampa,  condotti  a filo,  battuti  a lamina,  a foglia.  Appresso 
a che  quasi  è superfluo  lo  aggiungere  lo  attestare  de’classici, 
che  molti  nomi  d’artefici  nostrali  ci  han  tramandato  consacran- 
doli all’ immortalità,  il  cui  catalogo  può  ciascuno  leggere  nel  già 
ricordato  Sillig.  D’uno  io  non  tacerò  che  vai  per  tutti,  e fia 
l’eracleota  Zeusi  pittore  di  quel  massimo  nome  che  ogni  antica 
storia  suona,  il  qual  uomo,  se  a tanto  in  arte  seppe  innalzarsi  per 
potenza  d’ingegno,  ben  solo  egli  basta  a smentire  ogni  malevolo 
garrito  di  chi  a’  greei  italioti  non  fosse  disposto  a concedere 
ingegno  e virtù  per  salir  lino  a’  sommi  scanni  che  agli  altri  una 
felice  natura  concesso  aveva.  ÌNè  lascerò  da  ultimo  il  dir  che  di 
molti  tra’grandissimi  nello  stuolo  degli  operanti  in  ogni  arte  la 
terra  natale  s’ignora,  passatala  forse  a invidia  sotto  silenzio  in 
tempi  men  virtuosi:  de’quali  uomini  s’  io  vorrò  affermare  che 
almeno  alcuni  all’italico  suolo  appartennero,  non  per  fermo  avrò 
detto  cosa  lontana  da  massima  verisimilitudine. 
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E così  Roma  su  tutta  la  penisola  nostra  non  avesse  pesato  col 
braccio,  e prima  di  lei  non  avessero  travagliato  questa  ellenica 
Italia  guerre  ad  un  tempo  interiori  ed  esterne,  cartaginesi  per 
mare , barbari  lucani  e bruzii,  ed  altri  scesi  dalle  balze  appen- 
nine  per  terra,  come  per  certo  veduto  non  si  sarebbe  illanguidire 
a grado  a grado  e cessare  quello  spingersi  di  gran  corso  ad  ogni 
più  elevato  segno,  che  cominciato  s’era  tra  tutti  a fervida  gara 
con  sì  bella  promessa  di  giungere  a sempre  più  lontana  meta 
secondi  a nessuno.  Piacque  altrimenti  alla  Provvidenza.  Nel  bel 
mezzo  delle  glorie  maggiori  dell’ italiche  arti  , ecco  rovine  da 
ogni  lato,  ed  una  rovina  di  tutte  massima,  Tassoggettamento  a 
questa  Roma.  Le  prime  rovine  avevan  percosso  esse  arti  di  grave 
malattia,  l’ ultima  le  uccise  o quasi.  Roma,  che  nel  libro  de’su- 
premi  destini  scritto  era  dovesse  distruggere  per  fabbricare  un 
nuovo  mondo,  sì  ben  distrusse,  che  la  Grecia  oltremarina  ebbe 
intanto  ogni  agio  a compiere  quel  che  al  di  qua  dell’acqua  non 
poteva  più  compiersi  , giacché  più  non  era.  E di  qui  la  cagione 
per  che,  infuso  fin  dall’origine  al  popolo  de’ quiriti  il  bisogno 
del  soprastare  colla  forza  governata  da  senno  politico,  a forza  e 
a senno  politico  educò  esso  popolo,  e l’altre  cose  lasciò  spregiate 
e neglette,  facendo  vero  di  deliberato  proposito  il  detto  di  Vir- 
gilio e d’Orazio,  ma  vero,  siccome  io  testé  avvertiva,  per  elezio- 
ne, non  per  efi'etto  di  men  felicità  di  natura. 

Perché  arrivato  a questo  termine,  un  ultimo  punto  io  tratterò. 
Se  per  una  parte  quella  gara  di  precedenza  o preminenza  nell’ 
aver  perfezionato  le  belle  arti,  per  la  quale  la  Grecia  con  noi 
contende,  va  in  nulla,  considerato  che  non  é distinzione  alc  una 
ragionevole  tra  essa  Grecia  e mezza  l’Italia,  siccome  quella  che 
greca  era  ancor  essa,  e compartecipe  appieno  di  quel  vanto  a 
ogni  miglior  diritto;  per  altra  parte  la  porzione  d’Italia  non  greca 
non  sì  di  leggieri  in  ciò  all’altra  metà  é per  cedere,  o sia  che 
al  diritto  si  riguardi,  o sia  che  al  fatto. 
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E per  vero,  nel  diritto,  che  mancava  al  più  gran  numero  de' 
popoli  italiani,  altri  che  di  greco  sangue  , a’  popoli  voglio  dire 
di  vecchia  e legittima  italica  stirpe,  quanti  pur  l’urono  per  aspira- 
re nella  pratica  delle  arti  alla  greca  virtù  ? Se  questa  così  van- 
tata virtù  privilegio  esser  dovette  particolare  alla  natura  felice 
di  quelle  giapetiche  famiglie,  le  quali  elleniche  si  dissero,  per 
una  loro  particolare  e comune  indole  che  a questo  avevaie  spe- 
cialmente fatte,  io  non  veggo  perchè  il  privilegio  medesimo  abbia 
a dirsi  rifiutato  a tutte  quell’ altre  che,  sebbene  portanti  altro 
nome  e viventi  in  separazione  più  o men  perfetta,  pure  a ogni 
segno  manifestavano  in  se  la  non  confessata  o non  saputa  con- 
sanguineità con  quelle  prime,  e quindi  la  ereditata  comparteci- 
pazione alle  stesse  disposizioni  e tendenze  e attezze  native.  Or 
tanto  può  dirsi  e lo  dee  del  più  gran  numero  de’nostrali  popoli 
chiaramente  proceduti  da  pelasgico  seme,  o da  tribù  affini  colle 
pelasgiche,  e di  quel  sangue  sin  dall’età  più  remota  fortemente 
tinti  : di  che  non  la  sola  storia  è valida  mallevadrice  con  di- 
rette testimonianze,  ma  tutto  altresì  che  di  loro  sappiamo  ne  dà 
fede,  ben  facendo  conoscere  quel  che  un  tempo  furono  e po- 
terono. Religioni,  riti,  governi,  costumi  e costumanze,  natura 
intima  de’linguaggi  nel  pur  pochissimo  che  ce  ne  giunse  a no- 
tizia, vestimenta,  leggi ....  E ciò  dico  d’osci  e di  volsci,  di  lati- 
ni e di  rutuli,  d’equi  e d’ernici,  delle  sabelliche  ed  umbriche 
tribù,  delle  tirreniche  antichissime  e deU’etrusche  o tosche  più 
recenti  : tra  le  quali  in  che  digerirono  dalle  elleniche  o pri- 
mitive o posteriori  le  consuetudini  della  vita  quante  pur  furono? 
Era  forse  vestigio  fermo  tra  esse  di  celtiche  usanze  o germani- 
che, o d’altre  che  grecaniche  non  fossero  ? E ugualmente  favo- 
rivale  il  cielo  d’un  sorriso  della  più  bella  sua  luce,*  ugualmente 
la  terra  del  benefìcio  di  sua  fecondità;  ugualmente  l’abbondanza 
d’ogni  cosa  a lieto  vivere  necessaria,  e al  coltivare  i semi  quanti 
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pur  sono  deiringcgno  confortativa!  Donde  fu  che,  in  ogni  storico 
più  vetusto  documento  risparmiato  dalla  falce  del  tempo,  si 
parla  tra  loro,  non  d’un  selvaggio  e barbarico  viv^ere,  ma  d’uno 
universale  accasarsi  a forma  e regola  di  città,  d’un  ergere  tem- 
pli a legge  d’  architettura  e di  religione  , d’ un  alzare  idoli  a 
umana  ligura,  d’un  fecondare  il  suolo  con  lavori  aiutati  da  buoi, 
da  cavalli,  da  istrumenti  temprati  a durezza,  elìicaci  a fendimento 
ed  a solco. 

Se  poi  ricerchisi  il  fatto,  esso  per  due  vie  ci  è manifestato: 
e sia  qui  la  prima  a mentovarsi  1’  autorità  degli  scrittori  che 
lo  riferiscono.  Ai  tempi  del  coriazio  Dainarato,  è Plinio  che  cel 
dice  ( H.  N.  oo.  3.  seg.  6)  : lam  ahsolwa  erat  pictuvd,  etiam 
in  Italia  ( ahsoluta  ! notisi  tutta  la  virtù  del  vocabolo  ).  £jc- 
tant  certe  hodieque  ( così  nel  suo  tempo  ) antiquiores  urbe 
pictarae,  Ardeae^  in  aedibas  sacris,  quibiis  equidem  nallas 
, aeque  demiror,  tam  longo  aero  darantes  in  orbitate  tecti,  ve- 
lati recentes.  Dunque  in  Ardea  de’rutuli,  alle  porte  di  Pioma, 
e dipinte  innanzi  alla  età  romulea,  secondo  che  sentenzia  vasi  , 
eran  pareti  di  templi  ornai  smantellati,  e pur  mirabili  j>er  aspet- 
to di  freschezza  non  menomata  dalla  libera  percossa  delle  piogge 
per  secoli,  e dalla  cotidiana  flagellazione  de’raggi  solari.  A che 
Servio  scoliaste  di  Virgilio  {in  Aeneid.  1.  94)  è riputato  allu- 
dere ove  lasciò  registrato:  Ardeae^  in  tempio  Castoris  et  Poi- 
lucis,  in  laeva,  intrantibiis,  post  fores,  Capaneus  pictiis  est 
fiilmen  per  utraqiie  tempora  traiectus. 

Plinio  seguita:  Similiter  Lanari^  ubi  Atalanta  et  Helena 
cominus  pictae  sunt  nudae  ab  eodem  artifice  utraque  excel- 
lentissima  forma  {si  badi  a questo),  sed  altera  ut  virgo,  ne 
ruinis  quidem  templi  concussa^'  Caius  princeps  eas  tollero 
conatus  est,  libidine  accensus,  si  tectorii  natura  permisisset. 
E qui  pure  a confutazione  d’Orazio  è favellato  di  paese  latino. 
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qui  ancora  d’un  dipinto  più  antico  che  Roma  con  due  ligure 
d’eroine  d’uno  stesso  ignorato  artefice,  e con  questo  ch’eran  bel- 
lissime, e d’una  mestica  resistente  del  pari  al  morder  dell’aria 
aperta,  dell’acqua  e del  sole,  e tali  che  l’ imperatore  volentieri 
avrebbele  segate  dal  muro  per  portarsele  in  palagio,  se  avesse 
trovato  uomini  da  ciò  a secondare  il  comando. 

L’  ultime  parole  del  naturalista  non  sono  meno  notabili  : 
Durarli  et  Caere  antiqiiiores  et  ipsae.  Fatebiturque  quisquis 
eas  diligenter  aestimaverit^  nullam  artiiim  celerius  consuma- 
tam,  qiium  iliacis  temporibus  non  fuisse  apjrareat.  Dove  al- 
lorché s’afferma  che  iiegriliaci  tempi  pitture  non  erano,  ciò  non 
può  esser  vero  che  di  Grecia,  sapendo  noi  che  in  Egitto  ed  al- 
trove già  erano;  allorché  poi  s’usa  la  parola  consumatum,  chiaro 
si  manifesta  che  questi  dipinti  di  Cere  antiromulei  grande  bel- 
lezza aver  dovevano,  e far  fede  quanto  in  su  salita  già  fosse  di 
que’dì  l’arte  nella  non  greca  Etruria,  fino  ad  avere  cagion  di 
dedurne  che  Italia,  entrata  di  buon’ora  colla  Grecia  in  questa 
lizza,  non  lasciò  all’emula  crescere  il  passo,  e conceduto  che  le 
fu  condiscepola,  non  puossi  però  di  leggieri  concedere  che  co- 
minciò coll’averla  a maestra,  visto  che  chi  difender  volesse  con- 
traria sentenza  , questo  medesimo  argomento  voltar  potrebbe 
ad  uso  opportuno. 

E tuttavia  le  altre  autorità  non  gli  rihnirebbono,  che  qui  rac- 
corre  in  ischiera  sarebbe  facile,  se  tempo  avanzasse  a lasciarle 
udire:  quelle,  a cagion  d’esempio,  donde  si  trae  per  questa  stessa 
Etruria  l’eccellenza  al  tutto  antica  e sua,  la  qual  ebbe  nell’operar 
figure  di  terra  cotta  e di  bronzo,  delle  quali  pretendeva  ella 
pure  essere  stata  unica  trovatrice.  Laonde  molte  ne’  classici 
se  ne  ricordano  onorate  di  lode,  mira  coelatura,  et  arte,  come 
il  testé  citato  naturalista  dichiara , quoque  firmitate  cariora 
auro  ...  E si  nominano  la  quadriga  celebre  di  Campidoglio, 
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e il  Giove  fittile  pur  capitolino  ^ allogalo  a un  Turriano  di 
Fregelle  o vogliasi  di  Yolsinio,  o l’Èrcole  pur  fittile  clfei  la- 
sciovvi. Come  non  ne  si  tace  la  fama  somma  de’candelabri,  e 
dell’auree  fiale  che  Grecia  stessa  da’ toscani  solca  comperare  . . . 

D’im  altro  lato  non  veniva  meno  questa  famigerata  valentìa 
ne^’tempi  che  vennero  appresso,  poiché  Roma  celebrava  nell’età 
de’cesari  il  suo  colosso  tuscanico  del  nume  Apollo,  alto  50  piedi, 
e duhium  aere  mirabiliorem^  an  pulcritudine  (Plinio  scrive). 

Gilè  se  per  altra  via  ci  piaccia  allo  stesso  conseguente  venire, 
abbiamo^  ecco,  fatti  i quali  ci  cadono  sotto  gli  occhi:  que’che 
usciti  dalle  sue  viscere  la  terra  ci  schiera  innanzi  ogni  giorno: 
bronzi,  ori,  argenti,  statue,  figurine,  tyrrhena  sigilla^  sacri  e pro- 
fani arredi  ed  attrezzi,  l’arringatore  o Metello  del  regai  museo 
di  Firenze,  la  Pallade  dello  stesso  museo,  la  Chimera  ivi  . . . la 
lupa  capitolina,  la  cista  di  Novio  Plauzio  e di  Dindia  Macolnia, 
l’urna  quasi  tartara  del  museo  Campana,  specchi,  vasi,  monili, 
armille,  anella,  orecchini,  affihiagli,  monete,  gemme  . . . Ahbiam 
soprattutto  l’arte  risuscitata  a memoria  de’ padri  nostri,  quando 
in  ogni  altro  paese  e nella  Grecia  stessa  era  morta  di  mala  morte 
a forfattura  d’iconoclasti  e di  barbari,  dico  risuscitata  in  tutta 
Italia,  e in  questa  Roma  e in  Firenze  e in  Perugia  e in  Rologna 
e in  Ferrara  e in  Milano  e in  Venezia  e altrove  da  italiani  pur 
tutti,  cioè  per  mano  e per  ingegno  di  que’maestri  che  il  mon- 
do moderno  venerò  ed  imitò  sempre,  superò  ed  agguagliò  non 
ancor  mai:  fra’  quali  basterà  mentovare  un  Raffaello,  un  Leo- 
nardo, un  Tiziano,  un  Michelangelo,  un  Palladio,  gli  altri  che  voi 
meglio  di  chicchessia  m’indicherete,  e che  sarebbe  in  me  imper- 
tinenza il  rammentarvi:  di  cui  voi  continuate  le  tradizioni  tras- 
mettendole a più  giovani  di  voi^  mentre  si  preparano  a sedervi 
un  giorno  al  fianco  i preclari  che  oggi  coronate  de’ vostri  lauri 
e guiderdonate  de’  vostri  premi. 
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E a questi,  ultimi  neU’ordiue  con  che  nominava,  ornai  rivolto 
il  discorso , quali  cose  ad  essi  dirò  che  m’odano  presenti  ? — 
Signori  ! Viviamo  in  un  tempo  men  forse  allearti  belle  propizio, 
mentre  gli  animi  alienati  ad  altro  guardano:  di  che  è a muoversi 
alto  il  lamento.  Ma  voi  veggo,  e me  ne  allegro,  e vieppiù  vi 
lodo,  che  da  nullo  aberrante  pensiero  distolti  le  avete  anzi  con- 
siderate quale  una  nave  di  ricovero  a bandiera  franca,  su  cui 
riparando  sfidate  tranquilli  ogni  tempesta  di  cittadine  passioni 
e vi  godete  una  beata  immunità  da’  tristi  effetti  loro,  passando 
liberi  da  qualunque  timor  di  conflitti  e non  istorditi  d’altro  ro- 
more  di  guerreschi  fuochi,  tranne  quei  che  si  fanno  a saluto  ed 
applauso.  Felici  ! che  in  questo  porto  deU’arti  vostre  dimenticar 
potete  le  minacciose  conflagrazioni  d’iin  mondo  che  vuole  ab- 
bruciarsi come  la  fenice,  sperando  di  risorgere  dalle  sue  ceneri 
più  splendente  e più  giovane  che  prima!  Felici  anche  in  questo 
che,  le  vostre  arti  essendo  pacifiche  e gentili  per  eccellenza, 
escirà,  spero,  dalla  vista  de’ capolavori  che  siete  per  produrre 
un  sentimento  di  soavità,  come  dalla  lira  di  Terpandro  quando 
calmava  per  potenza  di  suoni  i cuori  concitati  a furore.  Perchè 
è una  virtù  di  queste  arti,  dalla  quale  gli  uomini  sono  mansue- 
fatti e perdono  ogni  naturale  o acquistata  ferocia,  spinti  ad  amar- 
si scambievolmente,  piuttostochè  a lacerarsi  con  ferina  rabbia. 

E oh!  fosse  la  solennità,  che  oggi  chiamaci  ad  unirci,  occasio- 
ne a pensieri  di  maggiore  letizia  che  quelli,  i quali  a nostro  mal- 
grado ci  rampollano  in  seno!  Perchè  cinque  anni  essi  ci  riducono 
alla  memoria,  ahi!  come  tra  loro  discordi!  e quali  anni!  e quanto 
poco,  alcuni  di  essi,  atti  a destarci  dentro  sentimenti  altri  che  di 
immenso  dolore. 

0 SOMMO  che  da  già  un  primo  lustro,  cedente  il  passo  ad  un 
secondo  il  qual  comincia,  siedi  in  Vaticano,  Legato  di  Cristo 
come  crediamo  per  fede,  scelto  a rappresentarlo  in  terra,  primo 
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strumento  della  Provvidenza  divina,  sacerdote  de’sacerdoti  eletto 
ad  oll’erire,  messaggero  di  tutti,  innanzi  al  trono  dell'Altissimo 
i giusti  voti  degli  uomini,  o Tu  dato  a noi  principe  per  esserci 
padre  con  nome  di  sovrano,  Tu  sul  cui  capo  augusto  l’Onniveg- 
gente ha  posto  tre  corone  che  paion  d’oro,  e Tu  solo  dei  sapere 
di  che  veramente  sono,  parole  di  pubblica  congratulazione  ed  al- 
legrezza dovrei  pur  da  questo  luogo,  e vorrei,  levar  oggi  sino  a 
Te  . . . parole  che  la  lingua  mal  sa  . . . mal  osa  pronunciare  ! 

Congratularsi  ! ahi  di  che  ? Rallegrarsi  ! perchè  ? Piangere  ahi 
sì  teco,  e spargersi  in  tempo  infelice  il  capo  di  polvere!  vestire 
il  corpo  di  sacco  e di  cilicio,  e gridare  con  quanta  immensità  di 
grido  è più  nel  bisogno  del  cuore  che  nella  potestà  del  lab- 
bro: — Signore,  pietà  ! pietà  pel  sacerdote  ! pietà  pel  principe  ! 
pietà  pel  popolo  ! pietà  pel  mondo,  il  qual  prende  aspetto  di 
volere  sconvolgersi  da'suoi  cardini!  Se  i troppi  nembi,  che  nero 
da  ogni  parte  fecero  e fanno  Torizzonte  debbono  in  fiere  tem- 
peste risolversi,  e più  fiere  di  quelle  che  passarono,  che  diver- 
ranno queste  sale  alla  pace  sacre  ? che  diverranno  queste  arti 
di  pace  nudrite  ? — 

Ma  no.  Non  ancora  a tal  siamo,  che  temer  dobbiamo  matu- 
rato il  tempo  allo  scioglimento  ultimo  delle  cose.  Quando  i 
mali  umani  una  misura  toccarono  stabilita  ne’segreti  giudizi  di 
Dio,  Fora  è quella  segnata  all’angelo  della  misericordia  per  an- 
nunziare la  riconciliazione  e il  perdono.  11  demone  del  disordine, 
cacciato  allora  in  fuga,  cede  il  posto  all’arcangelo  dell’ordine. 
Gli  uomini  stendono  gli  uni  agli  altri  le  braccia  a forma  ed  atto 
d’amplesso.  Governi  e popoli  si  riconciliano  insieme,  e queste 
arti  riacquistano  l’antica  prosperità  e dignità  chiamate  a ornare 
colle  opere  loro  le  nazioni  e a lasciar  monumenti  che  dicano  alla 
posterità  la  felicità  del  tempo  in  che  poterono  esser  fatti. 
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SUA  ECCELLENZA 

IL  SIG.  COMMENDATORE 

3 ^ Q&Mim  I 

MINISTRO  DEL  COMMERCIO,  DELLE  ARTI, 
AGRICOLTURA  ED  INDUSTRIA 


Conte  Palatino  Presidente. 

Sig.  Prof.  Cav.  Luigi  Poletti. 

Vice-Presidente. 

Sig.  Prof.  Commendatore  Filippo  Agricola. 
Ex-Presidente. 

Sig.  Prof.  Commendatore  Giuseppe  de-Fabris. 

Segretario  del  consiglio. 

Sig.  Prof.  Cav.  Giovanni  Azzurri. 

Economo. 

Sig.  Prof.  Cav.  Luigi  Durantini. 

Segretario  -peiyctuo  deW accademia. 
Sig.  Prof.  Cav.  Salvatore  Betti. 

/ 
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Censori. 


Sigg.  Prof.  Cav.  Ferdinando  Cavalleri 
Prof.  Francesco  Coghetti 
Prof.  Comniend.  Antonio  Sola’ 

Prof.  Rinaldo  Rinaldi 

Prof.  Cav.  Giacomo  Palazzi 

Prof.  Niccola  Cavalieri  San-Bertolo 


CLASSE  DELLA  PITTERÀ 


Consiglieri. 

Sigg.  Prof.  Cav.  Tommaso  Minardi. 

Prof.  Commend.  Filippo  Agricola. 
Prof.  Cav.  Luigi  Durantini. 

Prof.  Cav.  Giovanni  Silvagni. 

Prof.  Cav.  Ferdinando  Cavalleri. 
Prof.  Cav.  Federico  Overbeck. 

Prof.  Francesco  Coghetti. 

Prof.  Cav.  Francesco  Podesti. 

Accademici  di  merito. 

Sigg.  Prof.  Cav.  Natale  Carta. 

Prof.  Cav.  Alessandro  Capalti. 
Prof.  Commend.  Giovanni  Alaux. 
Prof.  Niccola  Consoni. 


nella  pittura 
nella  scultura 
nell’arcliitettura 


51 

CLASSE  DELLA  SCULTURA 


Consiglieri. 

Prof.  Filippo  Albacini. 

Prof.  Cav.  Carlo  Finelli. 

Prof.  Commend.  Antonio  Sola\ 

Prof.  Commend.  Giuseppe  de-Fabris. 
Prof.  Commend.  Pietro  Tenerani. 
Prof.  Adamo  Tadolini. 

Prof.  Rinaldo  Rinaldi. 

Prof.  Cav.  Paolo  Lemoyne. 

Accademici  di  merito. 

Prof.  Giovanni  Gibson. 

Prof.  Cav.  Gio.  Martino  "VVacntr. 
Prof.  Luigi  Bienaimé. 

Prof.  Filippo  Gnaccarini. 


CLASSE  DELL’ARCHITETTURA 
Consiglieri. 

Prof.  Cav.  Clemente  Folchi. 

Prof.  Cav.  Giacomo  Palazzi. 

Prof.  Cav.  Gian-Domenico  Navone. 
Prof.  Cav.  Luigi  Poletti. 

Prof.  Cav.  Giovanni  Azzurri. 

Prof.  Cav.  Antonio  Sarti. 

Prof.  Commend.  Luigi  Canina. 

Prof.  Niccola  Cavalieri  San-Bertolo. 
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Accademici  di  merito. 


Sigg.  Prof.  Cav.  Pietro  Càmporese. 

Prof.  Luigi  Rossini. 

Prof.  Cav.  Giambattista  Benedetti. 
Prof.  Cav.  Giuseppe  Bertolini. 


CATTEDRATICI 

Pittura. 

Sigg.  Prof.  Commeud.  Filippo  Agricola. 
Prof.  Cav.  Tommaso  Minardi 
Prof.  Cav.  Giovanni  Silvagni. 


Scultura. 

Sigg.  Prof.  Commeud.  Pietro  Tenerani. 
Prof.  Adamo  Tadolini. 


Architettura  teorica. 
Sig.  Prof.  Cav.  Luigi  Poletti. 

Architettura  pratica. 


Sig.  Prof.  Cav.  Giovanni  Azzurri. 
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Architettura  elementare  ed  ornato. 
Sig.  Prof.  Cav.  Antonio  Sarti. 

Geometria,  prospettiva  ed  ottica. 
Sig.  Prof.  Annibale  Angelini. 

Anatomia. 

Sig.  Prof.  Gaetano  Albites. 

Storia,  mitologia  e costumi. 

Sig.  Prof.  Cav.  Salvatore  Betti. 

SOPRIjNTEÌNDENTI 

DELLA  galleria  ACCADEMICA. 

Sigg.  Prof.  Cav.  Ferdinando  Cavalleri. 

Prof.  Adamo  Tadolint. 
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Cavalieri  deU’ordine  pontificio  institiiito  particolarmente  dalla 
san.  meni,  di  Pio  VII,  con  breve  de’  23  di  settembre  1806, 
per  onorare  que’professori  che  o banno  tenuta  o tengono 
la  presidenza  dell’accademia  di  s.  Luca. 

Sigg.  Prof.  Cav.  Tommaso  Minardi,  pittore,  ami.  1857. 

Prof.  Cav.  Commend.  Antonio  Sola’,  scultore,  ami.  1838. 
Prof.  Cav.  Clemente  Folchi,  architetto,  ami.  1841. 

Prof.  Cav.  Giovanni  Silvagni,  pittore,  ami.  1844. 

Prof.  Cav.  Conini.  Giuseppe  De-Fabris,  scultore,  ami.  1847. 
Prof.  Cav.  Luigi  Polei'ti,  architetto,  ami.  1850. 

Accademici  di  s.  Luca,  architetti,  membri  aggregati  al  collegio 
filosofico  dell’università  romana,  secondo  l’art.  61  del  §.  VI 
delle  ordinazioni  della  S.  C.  degli  studi  approvate  dalla 
san.  niein.  di  Leone  XII  il  18  di  agosto  1826. 

Sigg.  Prof.  Cav.  Luigi  Poletti,  ami.  1841. 

Prof.  Commend.  Luigi  Canina,  ami.  1841. 

Accademici  di  s.  Luca,  scultori  e architetti,  che  siedono  di  di- 
ritto nella  congregazione  generale  consultiva  delle  belle 
arti  ed  antichità  presso  il  Ministero  del  commercio,  belle 
arti,  agricoltura  ed  industria,  secondo  l’editto  del  Cardinal 
camerlengo  in  data  dei  7 di  aprile  1820. 

Sigg.  Prof.  Commend.  Pietro  Tenerani,  cattedratico  di  scultu- 
ra, anno  1843. 

Prof.  Cav.  Luigi  Poletti,  cattedratico  di  architettura  teo- 
rica, anno  1850. 

Accademico  di  s.  Luca,  pittore,  che  di  diritto  è direttore  dello 
studio  del  musaico  della  rev.  fabbrica  di  s.  Pietro,  secon- 
do l’articolo  VII  del  regolamento  organico  di  esso  studio 
in  data  dei  2 di  gennaio  1845. 

Sig.  Prof.  Commend.  Filippo  Agricola. 
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PI  iiimiw# 

POSTI  SECONDO  l' ANZIANITÀ’ 

DELLA  LORO  ELEZiOPsE 


Cels  Cornelio,  pittore,  5 luglio  1807. 

Stassoff  cav.  Basilio,  architetto,  19  aprile  1808. 

Albacini  Filippo,  scultore,  7 aprile  1811. 

Armellini  Faustina,  nata  Bracci,  pittrice,  7 aprile  1811. 
Melinikoff  cav.  Abramo,  architetto,  7 aprile  1811. 

Fontaine  commenti.  Pietro  Francesco  Leonardo,  architetto,  l7 
novembre  1811. 

Collignon  Giuseppe,  pittore,  17  novembre  1811. 

Pikler  cav.  Luigi,  incisore  in  pietre  dure,  2 agosto  1812. 
Girometti  cav.  Giuseppe,  incisore  in  pietre  dure  e in  acciaio, 
15  agosto  1812. 

Cerbara  Giuseppe  , incisore  in  pietre  dure  e in  acciaio  , lo 
agosto  1812. 

De  Dobbeleer  Dellafaie  cav.  Gio.  Battista,  architetto,  10  gen- 
naio 1813. 

Palagi  cav.  Pelagio,  pittore,  4 luglio  1815. 

Werstappen  cav.  Martino,  pittore  di  paesi,  2 dicembre  1813. 
Ranch  barone  cav.  Cristiano,  scultore,  12  dicembre  18 13. 
Folcili  cav.  Clemente,  architetto,  12  dicembre  1815. 

Madrazo  cav.  Giuseppe,  pittore,  12  dicembre  18 13. 

Finelli  cav.  Carlo,  scultore.  20  marzo  I8l4. 

Basiletti  Giuseppe,  pittore,  5 luglio  1814. 
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Nobile  cav.  Pictro_,  architetto,  25  giugno  1815. 

Antolini  cav.  Filippo,  architetto,  25  giugno  1815. 

Malenchini  Matilde,  pittrice^  20  agosto  1815. 

S.  A.  R.  Don  Francesco  di  Paola  di  Borbone,  infante  di  Spa- 
gna, pittore,  17  aprile  1816. 

Sola  commend.  Antonio,  scultore,  17  aprile  1816. 

Rivera  Gio.  Antonio,  pittore,  l9  maggio  1816. 

Pistrucci  Benedetto,  incisore  in  pietre  dure  e in  acciaio  , 29 
settembre  1816. 

Palazzi  cav.  Giacomo,  architetto,  22  febbraio  1818. 

Minardi  cav.  Tommaso,  pittore,  22  luglio  1818. 

Velasqiiez  Isidoro,  architetto,  13  giugno  1819. 

De-Fabris  commend.  Giuseppe,  scultore,  27  agosto  1820. 
Agricola  commend.  Filippo,  pittore,  18  febbraio  1821. 
Durantini  cav.  Luigi,  pittore,  5 marzo  1822. 

Silvagni  cav.  Giovanni,  pittore,  3 marzo  1822. 

Navone  cav.  Gio.  Domenico,  architetto,  2 maggio  1824-. 
Tenerani  commend.  Pietro,  scultore,  20  novembre  1825, 
Tadolini  Adamo,  scultore,  20  novembre  1825. 

Gazzarini  cav.  Tommaso,  pittore,  29  luglio  18^7. 

Vernet  commend.  Orazio,  pittore,  28  giugno  1829. 

Potetti  cav.  Luigi,  architetto,  27  settembre  1829. 

Rinaldi  Rinaldo,  scultore,  26  dicembre  1829. 

Gibson  Giovanni,  scultore,  26  dicembre  1829. 

Cavalieri  cav.  Ferdinando,  pittore,  4 aprile  1831. 

Azzurri  cav.  Giovanni,  architetto,  4 aprile  1831. 

Sarti  cav.  Antonio,  architetto,  4 aprile  1831. 

Festa  Bianca,  pittrice,  4 settembre  1831. 

Overbeck  cav.  Federico,  pittore,  25  settembre  1831. 

Lopez  cav.  Vincenzo,  pittore,  26  settembre  1832. 

Toschi  cav.  Paolo,  incisore  in  rame,  3 marzo  l833v 
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Canina  commend.  Luigi,  architetto,  18  novembre  1833. 
Cornelius  barone  cav.  Pietro,  pittore,  11  aprile  1834. 

Silvestri  Giovanni,  arebitetto,  11  aprile  1834. 

S.  A.  I.  e R.  MARIA  ANTONIA  D’  AUSRIA  , NATA  DI  ROR- 
BONE,  GRAN  DUCHESSA  DI  TOSCANA,  pittrice,  18  maggio  1834. 
David  cav.  Pietro  Giovanni,  scultore,  18  maggio  1834. 
Marchesi  cav.  Pompeo,  scultore,  6 luglio  1834. 

Cogbetti  Francesco,  pittore,  20  agosto  1834. 

Ingres  commend.  Giovanni  Domenico  Agostino  , pittore  , 26 
aprile  1835. 

S.  A.  R.  Don  Sebastiano  di  Borbone,  infante  di  Spagna,  pit- 
tore, 31  maggio  183.5. 

Rodesti  cav.  Francesco,  pittore,  21  giugno  1835. 

Manetti  commend.  Alessandro,  architetto,  20  dicembre  1835. 
Lemoyne  cav.  Paolo,  scultore,  20  marzo  1836. 

Ridolti  Michele,  pittore,  26  febbraio  1837. 

Cavalieri  San-Bertolo  Niccola,  architetto,  2 dicembre  1837. 
Leverton  Donaldson  Tommaso,  arebitetto,  2 dicembre  1837. 
Wagner  cav.  Gio.  Martino,  scultore,  2 dicembre  1837. 

Carta  cav.  Natale,  pittore,  25  gennaio  1839. 

Hayez  cav.  Francesco,  pittore,  25  gennaio  1839. 

Thon  cav.  Costantino,  arebitetto,  25  febbraio  1839. 

De  Klenze  eav.  Leone,  arebitetto,  25  febbraio  1839. 

S.  M.  D.  MARIA  CRISTINA  DI  BORBONE  , REGINA  VEDOVA 
DI  Spagna  e delle  Indie,  pittrice,  23  agosto  1840. 

Capai  ti  cav.  Alessandro,  pittore,  30  settembre  1840. 

Bezzuoli  cav.  Giuseppe,  pittore,  30  settembre  1840. 

Masino  di  Mombello  eontessa  Ottavia,  nata  Borghese,  pittriee, 
30  settembre  1840. 

Comporese  cav.  Pietro,  arebitetto,  29  dicembre  1840. 

Schnetz  cav.  Vittore,  pittore,  28  maggio  1841. 
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Amati  cav.  Carlo,  architetto,  22  agosto  1841. 

Barry  Carlo,  architetto,  27  dicembre  1842. 

Di  Montferrand  cav.  Riccardo,  architetto,  27  dicembre  1842. 
Ledere  cav.  Achille,  architetto,  27  dicendjre  1842. 
Pocciaiiti  cav.  Pasquale,  architetto,  22  dicembre  1843. 
Cockerell  Carlo  Roberto,  architetto,  22  dicembre  1845. 
Bienaimè  Luigi,  scultore,  17  maggio  1844. 

Pradier  cav.  Giacomo,  scultore,  17  maggio  1844. 

Delaroche  cav.  Paolo,  pittore,  17  maggio  1844. 

Bruni  cav.  Fedele,  pittore,  28  dicembre  1844. 

Gnaccarini  Filippo,  scultore,  29  dicembre  1846. 

Cacciatore  cav.  Benedetto,  scultore,  29  dicembre  1846. 
Rossini  Luigi,  architetto,  27  febbraio  1847. 

Alaux  cominend.  Giovanni,  pittore,  26  novembre  1847. 
Benedetti  cav.  Giambattista,  architetto,  28  dicembre  1849. 
Mercuri  cav.  Paolo,  incisore  in  rame,  28  dicembre  1849. 
Bertolini  cav.  Giuseppe,  architetto,  27  febbraio  1850. 
Malatesta  Adeodato,  pittore,  27  febbraio  1850. 

Consoni  ISiccola,  pittore,  14  marzo  1851. 
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POSTI  SECONDO  l’ ANZIANITÀ^ 

DELLA  LORO  ELEZIONE 


S.  M.  il  Re  LODOVICO  I di  Baviera,  7 ottobre  1810. 

S.  E.  Don  Emanuele  Godoi , principe  di  Bussano,  2 gennaio 
1814. 

S.  E.  il  conte  Luigi  di  Lebzeltern,  consigliere  intimo  attuale  di 
stato  di  S.  M.  r Imperatore  d’Austria,  Il  settembre  1814. 

Giovanni  Harford  , architetto  , corrispondente  della  pontificia 
accademia  romana  di  archeologia,  25  marzo  1817. 

Riccardo  Power,  4 maggio  1817. 

Guglielmo  Bernard,  architetto,  29  marzo  1818. 

SUA  MAESTÀ’  CAROLINA  AUGUSTA  DI  BAVIERA,  impe- 
ratrice VEDOVA  d’Austria,  18  aprile  1819. 

S.  A.  Clemente  Venceslao  Lotario  principe  di  Metternich  Win- 
nebourg,  18  aprile  1819. 

S.  A.  R.  Carlo  Lodovico  di  Borbone,  infante  di  Spagna,  13  giu- 
gno 1819. 

S.  A.  R.  DON  Carlo  Isidoro  di  Borbone  , infante  di  Spagna  , 
13  giugno  1819. 

(iiovanni  M.  G.  Tiirner,  pittore  di  paesi,  membro  della  reale 
accademia  delle  belle  arti  di  Londra,  21  novembre  1819. 

Ernesto  Boz,  pittore,  27  febbraio  1820. 

SUA  MAESTÀ^  CAROLINA  AMALIA  D’  HOLSTEIN  SON- 
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DERBOIIRG  AUGUSTEISBOURG,  regina  vedova  di  Da- 
nimarca, 16  aprile  1820. 

E.>io  siG.  CARD.  Angelo  Mai,  prefetto  delle  sacre  congregazio- 
ne del  concilio  e sopra  la  correzione  de’libri  della  chiesa 
orientale,  socio  d’onore  della  pontificia  accademia  romana 
di  archeologia,  accademico  della  crusca,  16  aprile  1820. 

Guglielmo  Scrope,  pittore,  16  aprile  1820. 

Carlo  Eastlake,  pittore,  membro  della  reale  accademia  delle  belle 
arti  di  Londra,  20  agosto  1820. 

Prof.  Giovanni  Sanders,  incisore  in  rame,  27  agosto  1820. 

Giulio  Auselard,  pittore,  10  aprile  1821. 

Filippo  Elson,  architetto,  6 maggio  1821. 

Giorgio  Rodi,  architetto,  6 maggio  1821. 

Guglielmo  Bienemann,  architetto,  24  giugno  1821. 

Niccola  d’ Apuzzo  , architetto  , professore  onorario  della  sua 
classe  nel  reale  instituto  delle  belle  arti  di  Napoli,  25 
novembre  1821 

Elettrina  Stuntz,  pittrice,  25  novembre  1821. 

Avv.  Giuseppe  Capogrossi , professore  emerito  d’istituzioni  di 
gius  criminale  nell’  università  romana  e di  sacri  canoni 
nella  nobile  accademia  ecclesiastica,  censore  dell’  accade- 
mia teologica,  13  gennaio  1822. 

S.  E il  conte  Antonio  Appony,  consigliere  intimo  attuale  di 
stato  ed  ambasciadore  straordinario  di  S.  M.  l’imperatore 
d’ Austra  presso  la  repubblica  francese , corrispondente 
della  pontificia  accademia  romana  di  archeologia,  22  feb- 
braio 1823. 

Conte  Francesco  Tenderini  Adami,  miniatore  ritrattista,  1 lu- 
glio 1823. 

Pietro  Valente,  architetto,  professore  onorario  della  sua  classe 
nel  reale  instituto  delle  belle  arti  di  Napoli,  20  luglio  1825. 
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Antonio  Mezzanotte,  professore  di  eloquenza  e di  lingua  greca 
nell’università  di  Perugia,  2 novembre  1823. 

Conte  cav.  Antonio  Giacinto  Saverio  Cabrai,  pittore  , 2 no- 
vembre 1823. 

Commend,  Pietro  Ercole  Visconti,  commissario  delle  antichità, 
presidente  onorario  del  museo  capitolino,  segretario  perpe- 
tuo della  pontifìcia  accademia  romana  di  archeologia , 
membro  del  collegio  biologico  dell’ università,  consigliere 
della  commissione  generale  consultiva  di  antichità  e belle 
arti,  2 novembre  1823. 

Cav.  gran-croce  Gio.  Francesco  De-Rossi,  socio  d’  onore  della 
pontifìcia  accademia  romana  di  archeologia,  19  aprile 
1824. 

Emo  sic.  card.  Pietro  Marini,  socio  di  onore  della  pontifìcia 
accademia  romana  di  archeologia,  2 maggio  1824. 

Annunziata  Giovannini,  miniatrice,  25  luglio  1824. 

Anna  Muschi  Teerlink,  pittrice,  25  luglio  1824. 

Claudia  Valeri  Marchetti^  miniatrice,  25  luglio  1824. 

Amadeo  Lavy,  incisore  di  medaglie,  professore  della  reale  ac- 
cademia alhertina  delle  belle  arti  di  Torino,  25  luglio 
1824. 

Conte  cav.  Stanislao  Rossakowski,  25  settembre  1824. 

Conte  Paolo  Gazola,  architetto,  14  novembre  1824. 

Marchese  commendatore  Niccolo  Crosa  di  Vergogni,  socio  ono- 
rario della  reale  accademia  albertina  delle  belle  arti  di 
Torino,  30  dicembre  1824. 

Annunziata  Ambrogi,  miniatrice,  13  marzo  1825. 

Regina  Ambrogi,  miniatrice,  15  marzo  1825. 

Monsignor.  Gio.  Battista  Sartori-Canova,  vescovo  di  Mindo,  cor- 
rispondente della  pontifìcia  accademia  romana  di  archeo- 
logia, 15  marzo  1825. 
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CaV.  Pier-Àlessaticlro  Pamvia,  professore  di  eloquenza  italiana 
nell’università  di  Torino,  e di  storia  e mitologia  nella  R. 
accademia  albertìna  delle  belle  arti,  13  marzo  1825. 

S.  E.  il  duca  D.  Pio  Braschi  Onesti,  tenente  generale,  capita- 
no coadiutore  della  guardia  nobile  di  Sua  Santità , 1 3 
marzo  1825. 

Prof.  Giovanni  Ender,  pittore,  consigliere  ordinario  e cattedra- 
ticn  di  pittura  storica  nell’  I.  e R.  accademia  delle  belle 
arti  di  Vienna,  22  maggio  1825. 

PSataniele  Giorgio  Philips,  pittore  di  paesi,  22  maggio  1825. 

Bianca  Boni,  miniatrice,  22  maggio  1825. 

Prof.  E.  F.  Brandt,  primo  incisore  di  medaglie  della  reai  corte 
di  Prussia,  22  maggio  1825. 

IMatteo  Pertscb,  architetto,  26  giugno  1825. 

S.  E.  il  principe  D.  Tommaso  Corsini,  socio  d’onore  della  pon- 
tificia accademia  romana  di  archeologia,  7 agosto  1825. 

Prof.  Antonio  Bosa,  scultore,  consigliere  dell’  I.  e R.  accade- 
mia delle  belle  arti  di  Venezia,  7 agosto  J825. 

Francesco  Lanci , architetto  della  città  di  Cracovia  , 7 agosto 
1825. 

Giuditta  Orengo  Silvestri,  pittrice,  14  agosto  1825. 

Conte  Luigi  Bernetti,  pittoi'e,  14  agosto  1825. 

Conte  cav.  Alessandro  Bolognetti  Cenci,  camerier  segreto  di 
Sua  Santità,  pittore,  25  settembre  1825. 

Alessandro  Thon,  architetto,  25  settembre  1825. 

Antonio  Tomba,  architetto,  25  settembre  1825. 

Giacomo  Pennethorne,  arehitetto,  9 aprile  1826. 

S.  E.  il  cav.  Cesare  Saluzzo  di  Monesiglio,  grande  scudiere  di 
S.  M.  il  re  di  Sardegna,  luogotenente  generale,  ispettore 
della  R.  accademia  militare,  presidente  della  regia  deputa- 
zione sojira  gli  studi  di  storia  patria,  segretario  perpetuo 
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direttore  emerito  della  reale  accademia  albertina  delle 
belle  arti,  membro  della  reale  accademia  delle  scienze  di 
Torino,  corrispondente  della  pontificia  accademia  romana 
di  archeologia,  16  luglio  l82(j. 

Alessandro  Cokulara,  pittore,  12  novembre  1826. 

Carolina  Grasselli,  miniatrice,  24  dicembre  1826. 

S.  A.  I.  e R.  LEOPOLDO  II  D’  AUSTRIA  , Granduca  di 
Toscana,  21  gennaio  1827. 

Cav.  Pompeo  Mancini,  architetto  e ingegnere,  8 aprile  1827. 

Giovanni  de  Rudzky,  pittore,  11  marzo  1827. 

Luisa  Bersani,  pittrice,  10  giugno  1827. 

Luigi  Rubio,  pittore,  10  giugno  1827. 

SUA  MAESTÀ’  FEDERICO  AUGUSTO,  re  di  Sassonia,  1 
giugno  1828. 

Prof.  Giovanni  Croni,  architetto,  1 giugno  1828. 

S.  E.  il  conte  Rodolfo  di  Xutzow  , consigliere  intimo  attuale 
di  stato  di  S.  M.  l’imperatore  d’Austria,  membro  della  I. 
e R.  accademia  delle  belle  arti  di  Vienna,  socio  di  onore 
della  pontificia  accademia  romana  di  archeologia,  20  lu- 
glio 1828. 

Marchese  Gio.  Luca  Durazzo  , già  presidente  dell’  accademia 
ligustica  delle  belle  arti,  20  luglio  1828. 

Prof.  cav.  Salvatore  Betti , segretario  perpetuo  e cattedratico 
di  storia  e mitologia  di  questa  accademia  membro  del 
collegio  filologico  dell’università  , socio  ordinario  e cen- 
sore della  pontificia  accademia  romana  di  archeologia  , 
accademico  della  crusca,  17  agosto  1828. 

Annetta  Cheney,  pittrice,  17  agosto  1828. 

S.  E.  il  principe  D.  Pietro  Odescalcbi,  dei  duchi  del  Sirmio, 
consigliere  di  stato,  presidente  delle  pontificie  accademie 
romane  di  archeologia  e de’lincei,  membro  del  collegio  fi- 
lologico della  unìvarsità,  1 ottobre  1828. 
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S.  E.  D.  Andrea  dc’princi])i  Corsini,  duca  di  Casigliano,  sena- 
tore e ministro  segretario  di  stato  degli  alVari  esteri  di 
S.  A.  I.  e R.  il  Granduca  di  Toscana,  11  maggio  1829. 

S.  E.  D.  Michelangelo  Caetani,  duca  di  Sermoneta,  colonnello 
direttore  e comandante  del  corpo  de’ vigili,  in  Roma  11 
maggio  1820. 

S.  E.  il  cav.  D.  Filippo  Caetani,  dei  duchi  di  Sermoneta,  11 
maggio  1829. 

Emo  sig.  card.  Mario  Mattki,  vescovo  di  Frascati,  prefetto  della 
reverenda  fabbrica  di  s.  Pietro,  socio  di  onore  della  ponti- 
licia  accademia  romana  di  archeologia,  31  maggio  1829. 

Ab.  Luigi  Rezzi,  professore  emerito  di  eloquenza  e di  storia 
ne  ir  università  romana,  consultore  delle  sacre  congregazioni 
dei  riti  e delFindice,  bibliotecario  della  corsiniana,  socio 
di  onore  della  pontificia  accademia  romana  di  archeologia, 
16  giugno  1829. 

Elisabetta  Rawlinson,  pittrice  di  paesi,  28  giugno  1729. 

Conte  Lavinio  Spada  de’Medici,  28  giugno  1829. 

Ab.  cav.  Michelangelo  Lanci,  26  luglio  1829. 

Guglielmo  Brockedon,  pittore  di  paesi,  15  agosto  1829. 

Cav.  Giambattista  Niccolini,  senatore,  accademico  della  crusca, 
professore  di  storia  e mitologia,  ed  insieme  bibliotecario  e 
segretario  della  prima  classe  della  I.  e R.  accademia  delle 
belle  arti  di  Firenze,  15  agosto  1829. 

Cav.  Giuseppe  d’Este,  6 settembre  1829. 

Cav.  Giuseppe  Galleflì,  pittore,  camerier  sagreto  di  Sua  Santità, 

6 settembre  1829. 

S.  E.  lord  Giovanni  conte  di  Shrewsbury,  pari  d’Inghilterra, 
grande  amministratore  ereditario  del  regno  d’irlanda,  cor- 
rispondente della  potificia  accademia  romana  di  archeolo- 
gia, 3 novembre  1829 
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N.  D.  Teresa  de  Rosa,  dei  marcliesi  di  \5Uarosa,  pitlrice  , 5 
novembre  1829. 

Commendatore  Antonio  Ramirez  di  Montalvo,  senatore  , acca- 
demico della  crusca,  direttore  onorario  delle  gallerie,  già 
presidente  della  I.  e R.  accademia  delle  belle  arti  di  Fi- 
renze, 9 dicembre  1829. 

Emo  sig.  card.  Antonio  Tosti,  socio  di  onore  della  pontificia 
accademia  romana  di  archeologia,  19  gennaio  1830. 

Commendatore  D.  Francesco  Moniz  Tavares,  19  gennaio  1850. 

Barone  Corrado  Adolfo  di  Malzen,  inviato  straordinario  e mi- 
nistro plenipotenziario  di  S.  M.  il  re  di  Baviera  già  presso 
la  Santa  Sede,  ed  ora  presso  S.  M.  il  re  di  Prussia,  19 
gennaio  1830. 

S.  M.  D.  AMALIA  DI  LEIICHTEINBERG,  imperatrice  vedova 
DEL  Brasile,  duchessa  di  Braganza,  19  febbraio  1850. 

Cav.  D.  Michele  Calmon  Du-Piii  ed  Almeida  , consigliere  di 
stato  di  S.  M.  brasiliana,  17  marzo  1850. 

Monsig.  Pietro  di  Alcantara  Ximenes  , vescovo  di  Cinna,  15 
dicembre  1850. 

Ab.  Vincenzo  Maria  Heiiberger,  membro  dell’  instituto  nazio- 
nale di  Filadelfìa,  24  marzo  1851. 

Cav.  Ignazio  Zielinski,  consigliere  di  stato  di  S.  M.  P impera- 
tore delle  Russie,  1 aprile  1831. 

Emo  sig.  card.  Luigi  Lambruschini  , vescovo  di  Porto,  Santa 
Rufina  e Civitavecchia , sotto-decano  del  sacro  collegio  , 
bibliotecario  di  santa  chiesa  , segretario  de^  brevi  di  Sua 
Santità’,  gran  priore  in  Roma  deH’ordine  gerosolimitano, 
prefetto  della  sacra  congregazione  de’  riti,  socio  d’  onore 
della  pontificia  accademia  romana  di  archeologia,  27  no- 
vembre 1831. 

Emo  sig.  card.  Tommaso  Bernetti,  vice-cancelliere  della  santa 
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romana  chiesa,  socio  di  onore  della  pontificia  accademia 
romana  di  archeologia,  24  t’ehhraio  1832. 

Cav.  D.  Emanuele  Francesco  de  Barros  e Sousa  , visconte 
di  Santarem  , corrispondente  della  pontificia  accademia 
romana  di  archeologia  e dell’  instituto  di  Francia  , 18 

marzo  1832. 

1).  Antonio  de  Almeida  Portugal,  marchese  di  Lavradio  , so- 
cio di  onore  della  pontificia  accademia  romana  di  archeo- 
logia, 18  marzo  1832. 

(lolite  cav.  Guglielmo  Hawks  le  Orice  , camerier  d’  onore  di 
Sua  Santità,  corrispondente  della  pontificia  accademia 
romana  di  archeologia,  18  marzo  1832. 

Emo  sic.  card.  Vincenzo  Macchi,  vescovo  d’Ostia  c Velletri,  de- 
cano dèi  sacro  collegio,  legato  apostolico  di  Velletri,  pre- 
fetto della  segnatura  di  giustizia  , socio  di  onore  della 
pontificia  accademia  romana  di  archeologia,  24  gennaio 
1833, 

Luigi  Vescovali,  socio  ordinario  della  pontificia  accademia  ro- 
mana di  archeologia,  15  febbraio  1835. 

Conte  Giuseppe  de  Sebregondi,  consigliere  aulico  di  S.  M.  I. 
R.  A.  , corrispondente  della  pontificia  accademia  romana 
di  archeologia,  7 gennaio  1834. 

S.  E.  il  bali  e commendatore  Giovanni  Antonio  Gappellari 
dalla  Colomba,  gran-priore  dell’ordine  gerosolimitano  nella 
Lombardia  e Venezia,  corrispondente  della  pontificia  ac- 
cademia romana  di  archeologia,  12  febbraio  1834. 

Cav.  Filippo  Scolari,  12  febbraio  1834. 

Cav.  Giovanni  Rosini,  senatore,  professore  di  letteratura  ita- 
liana nella  università  di  Pisa,  presidente  dell’accademia 
delle  belle  arti  di  essa  città,  conservatore  del  campo  san- 
to, accademico  della  crusca,  1 aprile  1834. 
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Emo  sig.  card.  Castruccio  Castracane  degli  Antelminelli  , 
vescovo  di  Palestrina,  penitenzier  maggiore,  socio  d'onore 
della  pontificia  accademia  romana  di  archeologia,  25  aprile 
1834. 

Emo  sig.  card.  Lodovico  Gazzoli,  socio  di  onore  della  pontifi- 
cia accademia  romana  di  archeologia,  25  aprile  1854. 

Emo  sig.  card.  Luigi  Ciacchi  , socio  di  onore  della  pontificia 
accademia  romana  di  archeologia,  25  aprile  1854. 

Cav.  INiccola  Santangelo,  25  aprile  1834. 

Cav.  Bartolomeo  Borghesi,  accademico  della  crusca,  corrispon- 
dente della  pontifìcia  accademia  romana  di  archeologia, 
9 maggio  1834. 

Conte  cav.  Carlo  Agosti,  9 maggio  1834. 

Marchese  cav.  Amico  Ricci,  già  presidente  della  pontificia  ac- 
cademia delle  belle  arti  di  Bologna,  18  novembre  1834. 

Agostino  Gallo,  socio  attivo  della  reale  accademia  delle  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Palermo,  18  novembre  1854. 

Prof.  Gaetano  Albites,  cattedratico  di  anatomia  nella  pontifì- 
cia nostra  accademia,  18  novembre  1834. 

S.  E.  la  principessa  Elena  Gurski  Poninski,  pittrice  , 15  mag- 
gio 1855. 

S.  E.  la  principessa  Carolina  Evelina  Poninski  Lubomirski , 
pittrice,  15  maggio  1855. 

Marchese  commendatore  Giuseppe  Melchiorri,  brlgadier  gene- 
rale, tenente  in  pensione  delle  guardie  nobili  di  Sua  San- 
tità', presidente  del  museo  capitolino  , consigliere  della 
commissione  generale  consultiva  di  antichità  e belle  arti, 
socio  ordinario  della  pontifìcia  accademia  romana  di  ar- 
cheologia, 16  giugno  1835. 

SUA  MAESTÀ’  L’  IMPERATORE  E RE  FERDINANDO  1 
d’ Austria,  14  febbraio  1836. 
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Cav.  Desiderato  Raoul-Rochette,  membro  (ìelT  iiistituto  di  Fran* 
eia,  segretario  perpetuo  dell’ accademia  delle  belle  arti  di 
Parigi,  corrispondente  della  pontificia  accademia  romana 
di  arcbeologia,  16  marzo  1836. 

Cav.  Luigi  di  Remy,  I.  e R.  consigliere,  segretario  perpetuo 
dell’I.  e R.  accademia  delle  belle  arti  di  Vienna,  16 
marzo  1836. 

S.  E.  Rina  monsignor  Camillo  Di  Pietro,  arcivescovo  di  Re- 
rito, internnnzio  straordinario  c delegato  apostolico  alla 
reai  corte  di  Portogallo,  socio  di  onore  della  pontificia 
accademia  romana  di  archeologia,  8 maggio  1836. 

Cav.  Giovanni  Labns,  imperiale  e reale  epigrafista  della  corte 
d’Austria,  membro  c segretario  dell’  institnto  di  Milano  , 
corrispondente  della  pontificia  accademia  romana  di  ar- 
cheologia, 8 maggio  1836. 

Canonico  Tommaso  Mazzani,  membro  del  collegio  filosofico  e 
professore  di  meccanica  e idraulica  neH’nniversità  romana, 
21  aprile  1837. 

Marchese  commendatore  Roberto  Tapparelli  d’Azeglio,  sena- 
tore, direttore  generale  delle  reali  gallerie  di  S.  M.  il  re 
di  Sardegna,  21  giugno  1837. 

Emo  sic.  card.  Chiarissimo  Falconieri  Mellini  , arcivescovo 
di  Ravenna,  23  febbraio  1838. 

S.  E.  il  principe  D.  Alessandro  Torlonia,  socio  d’onore  della 
pontificia  accademia  romana  di  archeologia,  15  marzo 
1838. 

S.  E.  D.  Domenico  Lo  Faso  Pietrasanta,  duca  di  Serradifalco, 
corrispondente  della  pontificia  accademia  romana  di  ar- 
cheologia, 22  giugno  1838. 

Rarone  commendatore  D.  Marziale  Antonio  Lopez,  consigliere  e 
segretario  della  reale  accademia  delle  belle  arti  di  san  Fer- 
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diiiaiido  di  Madrid,  membro  della  commissione  direttrice 
del  reale  museo,  socio  ordinario  delle  reali  accademie  di 
storia  e di  lingua  spaglinola,  28  novembre  1838. 

Monsignor  commendatore  Giuseppe  Luigi  Bartoli,  avvocato  con- 
cistoriale , avvocato  generale  del  fisco  e della  K.  G.  A.  , 
21  giugno  1839. 

S.  E.  il  principe  I).  Marcantonio  Borghese  , socio  ordinario 
della  pontificia  accademia  romana  di  archeologia,  20 
marzo  1840. 

Conte  commendatore  Pompeo  Litta  Biumi,  membro  dell’  I.  c 
R.  instituto  e consigliere  straordinario  della  I.  e R.  ac- 
cademia delle  belle  arti  di  Milano,  20  marzo  1840. 

Gaspare  Galeazzi,  incisore  di  conii  in  Torino,  29  maggio  1840. 

Commendatore  Giampietro  Campana,  direttore  generale  del 
sacro  monte  di  pietà,  consigliere  aulico  di  S.  A.  R,  il 
gran-duca  di  Sassonia  W eimar-Eisenach,  consigliere  della 
commissione  generale  consultiva  di  antichità  e Iielle  arti 
presso  il  ministero  del  commercio  e belle  arti,  socio  or- 
dinario e tesoriere  della  pontificia  accademia  romana  di 
archeologia,  15  dicembre  1840. 

Conte  Filiberto  Avogadro  di  Colobiano,  senatore  del  regno  di 
Sardegna,  socio  onorario  della  reale  accademia  albertina 
delle  belle  arti,  29  gennaio  1841. 

Emo  sic.  card.  IìODOvico  Altieri,  presidente  di  Roma  e Co- 
marca,  socio  di  onore  della  pontificia  accademia  romana 
di  archeologia,  13  agosto  1841. 

Cav.  Luigi  Grifi,  segretario  generale  del  ministero  del  com- 
mercio, belle  arti,  industria  e agricoltura,  conservatore 
perpetuo  dell’  archivio  e socio  ordinario  della  pontificia 
accademia  romana  di  archeologia,  29  aprile  1842. 

Barone  commendatore  Allredo  da  Reumont,  consigliere  di  le- 
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gazione  addetto  al  gabinetto  di  S.  M.  il  re  di  Prussia , 
socio  corrispondente  della  pontificia  accademia  romana  di 
archeologia,  20  gennaio  1843. 

Emo  siG.  CARD.  Tommaso  Riario-Sforza,  primo  dell’ordine  dei 
diaconi,  camerlengo  della  S.  R.  C.,  17  marzo  1845. 

S.  E.  il  cav.  Ippolito  Spinola,  gran  ciambellano  di  S.  M.  il  re 
di  Sardegna,  socio  di  onore  della  reale  accademia  alber- 
tina  delle  belle  arti,  17  marzo  1813. 

Commendatore  Augusto  Kestner,  segretario  della  direzione  del- 
r instituto  di  corrispondenza  archeologica,  l7  marzo  1843. 

Cav.  Sulpizio  Roisserée,  consigliere  supremo  per  l’ architettura 
di  S.  M.  il  re  di  Baviera,  professore  di  storia  delle  belle 
arli  nell’università  di  Bonna,  17  marzo  1845. 

S.  E.  D.  Luigi  Mello  Bravner,  conte  di  Mello,  pari  del  regno 
di  Portogallo,  vice-presidente  della  reale  accademia  delle 
belle  arti  di  Lisbona,  21  luglio  1843. 

S.  E.  D.  Francesco  d’ Almeida  Portugal,  conte  di  Lavradio , 
pari  del  regno  di  Portogallo,  ambasciatore  alla  corte  d’  In- 
ghilterra, membro  delle  reali  accademie  delle  scienze  e 
delle  belle  arti  di  Lisbona,  21  luglio  1843. 

Commendatore  D.  Giorgio  Augusto  Husson  da  Camara,  mem- 
bro del  consiglio  di  sua  maestà  fedelissima,  segretario  della 
regia  legazione  portoghese  presso  la  santa  sede,  socio  della 
reale  accademia  delle  belle  arti  di  Lisbona,  21  luglio  1845. 

S.  E.  il  principe  D.  Domenico  Orsini,  tenente  generale,  l(j 
aprile  1844. 

S.  E.  Rma  monsignor  Luigi  Morichini,  arcivescovo  di  Nisibi, 
tesoriere  generale  della  R.  C.  A.,  presidente  della  commis- 
sione degli  ospedali,  sotùo  d’onore  della  pontilicia  accade- 
mia romana  di  archeologia,  16  aprile  1844. 

R.  P.  Giampietro  Secchi,  della  compagnia  di  Gesù,  professore 
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(li  Biologia  greca  nel  collegio  romano,  socio  ordinario  e 
censore  della  pontifìcia  accademia  romana  di  archeologia, 
19  febbraio  1845, 

Cav.  I.  M.  Tbiele,  segretario  perpetuo  della  reale  accademia 
delle  belle  arti  di  Copenaghen,  bibliotecario  particolare 
di  S.  M.  danese,  22  agosto  1845. 

Emo  sic.  card.  Giacomo  Antonelli,  pro-segretario  di  stato  di 
Sua  Santità , prefetto  de’  sacri  palazzi  apostolici  , socio 
d’  onore  della  pontifìcia  accademia  romana  di  archeolo- 
gia, 21  novembre  1845. 

Conte  commendatore  Ambrogio  Nava,  presidente  della  I.  e R. 
accademia  delle  belle  arti  di  Milano,  18  luglio  18  46. 

Cav.  Luigi  Moreschi,  segretario  della  congregazione  speciale 
per  la  riedificazione  della  basilica  di  s.  Paolo,  minutante 
nel  ministero  delf  in  terno,  socio  ordinario  della  pontifìcia 
accademia  romana  di  archeologia,  2l  agosto  1846. 

Antonio  Peretti,  segretario  della  reale  accademia  delle  belle 
arti  di  Modena,  50  aprile  1847. 

Emo  sic.  card.  Gabriele  Ferretti,  segretario  de’  memoriali  di 
Sua  Santità,  27  agosto  1847. 

S.  E.  il  cav.  D.  Francesco  Martinez  de  la  Rosa  , vice-pre- 
sidente del  consiglio  di  stato  di  sua  maestà  cattolica, 
membro  della  reale  accademia  spagnuola,  24  novembre 
1848. 

Ab.  Antonio  Rosmini  Serbati,  consultore  della  sacra  congre- 
gazione dell’ indice,  15  dicembre  1848. 

S.  E.  D.  Angelo  de  Saavedra,  duca  di  Rivas,  grande  di  Spa- 
gna di  prima  classe,  senatore  del  regno , membro  della 
R.  accademia  spagnuola  e della  R.  delle  belle  arti  di 
Madrid,  18  gennaio  1850. 

S.  E.  il  commendatore  Camillo  Jacobini  , ministro  del  com- 
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mercio,  belle  arti,  agricoltura,  industria  e lavori  pubblici, 
socio  d’onore  della  pontificia  accademia  romana  di  ar- 
cbeologia,  18  gennaio  1850. 

Conte  commendatore  Giuseppe  Simonetta  di  Torricella,  presi- 
dente della  reale  accademia  delle  belle  arti  di  Parma, 
15  settembre  1850. 

Cav.  Michele  Leoni,  professore  e segretario  perpetuo  della  reale 
accademia  delle  belle  arti  di  Parma,  13  settembre  1850. 

S.  E.  D.  Baldassare  de’  principi  Boncompagni,  socio  d’  onore 
della  pontificia  accademia  romana  di  archeologia,  8 marzo 
1851. 

Francesco  Orioli,  consigliere  di  stato,  membro  del  collegio  fi- 
losofico e professore  di  storia  antica  e archeologia  nel- 
l’università romana,  socio  ordinario  e censore  della  pon- 
tificia accademia  romana  di  archeologia,  8 marzo  1851. 

Cav.  Maurizio  Briglienti,  già  presidente  della  pontificia  acca- 
demia delle  belle  arti  di  Bologna,  ispettore  emerito  del 
consiglio  d’ arte  d’  acque  e strade  , membro  del  colle- 
gio filosofico  dell’  università  di  Bologna , membro  pen- 
sionato di  quell’  instituto,  8 marzo  1851. 
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